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NUOVA EDIZIONE 

Delle storie degl'imperatori Romani di 
Crevier e del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantottovoluraij versione ridot- 
ta a lezione migliore, arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame istoriche e geografiche. 



vaonoscintissime sono in Italia e fuori la storia 
degl’ Imperatori Romani di Crerier, e quella del Bas- 
so Impero di Le Beau, le quali furono giudicale de- 
gne di succedere alle storie antica e romana di Rol- 
lin, e perchè servono a queste di continuazione , e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposizione , nel nitido dettato , ed in tutte 
quelle altre qnalith che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ma sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni, nessuna perb perfetta- 
mente corrisponde per vennsth tipografica al merito 
dell’ originale. 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’edizione nitida cd accurata, che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto ali’ e- 
secuzione tipografica, fosse al {lossibilc corretta e fe- 
dele . Questo è cib al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 



COIfDIZIONI DELL’ .tSSOCIAZIONE 

I. L originale su cui lavorerb sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranno perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve uc saranno, come fu 
fatto per rispetto alla Storia del Rullin ; vi si correg- 
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colla libila a lato sul pavimento. Ne’snoT la- 
nicnli ella ripeteva incessanfemenfe, che Cajo 
non avea voluto credere a lei che aveagli 
predetta sovente la sua disgrazia : sia che pre- 
tendesse parlare dei consigli che gli aveva da- 
ti intorno alla sua condotta, e eh’ egli ave- 
va ricusato di seguire: sia che avendo avuto 
«pialche odore della congiura che si tramava, 
procacciato avesse d’ indurlo a prendere del- 
le precauzioni, ch’egli avea trascurate. 

(,)uando ella vide entrar Lupo, all'aria n’i- 
nacciosa, e ad un tempo turbata di qjiest’ uf- 
liziale, comprese di che .si trattava ; e sporgen- 
do la gola, Io esortò a ferire. Sofferse quin- 
di la morte con una costanza, che onorato a- 
vrebhe una vita più virtuosa. Fu ammazzata 
la figlia dopo la madre, e l.upo andò a ren- 
der conto a Cherea dell’esecuzione degli or- 
dini che gli erano stati dati. 

Il senato aveva sin allora adoperato qual 
assoluto padrone del governo. E n’aveva for- 
se il diritto, ma ne decise la forza. I soldati, 
che non volevano lasciarsi imporre la legge 
dal .senato, costrinsero bentosto a cedere quel 
corpo degnissimo di rispetto, ma disai mato. 

Allora per la prima volta, dopo il nuovo 
governo introdotto da Augusto, scoppiò la di.«- 
.sensione fra il .senato e i soldati. Que.sta ri- 
comparirà sovente in progresso, e cagionerà 
gravi disordini . Siccome al tempo della re- 
pubblica, r autorità del senato era equilibrala, 
e spes.so eziandio sottomessa dal potere del 
popolo ; cosi solfo gl’ imperatori, o piuttosto 
negl’ intervalli d’impero vacante, aveva per 
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rivali, e pressoché per nimici i soldati. La po- 
tenza degl’ imperatori romani era , siccome 
tutti ben sanno, militare originalmente. I sol- 
dati che se lo ricordavano, vollero sempre , 
che lo stato avesse un solo capo, e che questi 
non fosse che il loro generalissimo . Que- 
sta disposizione de’ loro animi si manifestò nel 
fatto, di cui presentemente si tratta. 

Mentre il senato diliberava, gli ufliziali e 
i soldati delle coorti pretoriane tenevano fra 
di loro piccole consulte. Non avevano per an- 
che potuto dimenticarsi le terribili discordie 
e gli orrori delle guerre civili, alle quali ave- 
va dato luogo il governo repubblicano, e don- 
de non era liberato l’ impero se non dopo eh’ 
era retto da un solo. Così lutti i loro voti e- 
rano per la monarchia. Conoscevano inoltre 
rliiaramente, che non tornava ad essi il sof- 
frire, che il senato desse loro un padrone, e 
che sarebbero considerali e favoriti assai più 
da un principe, che avesse loro 1’ obbligazio- 
ne di esser salito sul Irono . Finalmente 1’ af- 
fetto che portavano alla casa dei Cesari noa 
permetteva che pensassero di portare altrove 
l’impero. Laonde non potevano gettare lo' 
sguardo che sopra Claudio fratello di Germa- 
nico, e zio di Cajo. Ma questi pensava a tut- 
t’ altro, che all’ impeno. 

Claudio timido al sommo, e tanto sogget- 
to alla paura, quanto incapace di ambizione , 
quando vide l’ imperatore suo nipote assassi- 
nato pressoché sotto i suoi occhi non rivolse il 
pensiero che a nascondersi. Nella più alta par- 
te del palagio , rannicchiatosi dietro a una 
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porla , si ravvolse nella cortina . Un soldato 
regario, che addoniandavasi Grato, corren- 
o qua e là sia per cercare gli uccisori , sia 
per ritrovare occasione di rubare, entrò nella 
stanza in cui era Claudio, ne vide i piedi che 
sporgevano in fuori, e vago di sapere chi fosse 
colui che si nascondeva, s avvicina ed alza la 
portiera. Claudio tutto tremante credette che 
venisse ad ucciderlo, si getta appiè del soldato, 
il quale riconoscendolo, lo saluta imperatore. 
Unitisi tosto a Grato parecchi altri soldati, 
pongono Claudio nella sua lettiga, e siccome 
i suoi schiavi .sopraffatti dal terrore erano fug- 
giti, lo prendono eglino medesimi sopra le lo- 
ro spalle, e marciano verso il campo per mez- 
zo alla pubblica piazza Claudio era si mesto 
e sgomentato, che molti di quelli che lo vide- 
ro portare in tal guisa al campo dei pretoria- 
ni, lo compiangevano come se fosse tratto al 
.supplizio. 

Stette buona pezza a ripigliar fiato , e 
chiamato dai consoli per mezzo 'di un tri- 
buno del popolo all’ assemblea del senato, di 
cui feci menzione, rispose ch’era rattenuto 
dalla forza e dalla necessità. Egli passò la 
notte nel campo. 

Il giorno dopo gli affari presero una for- 
ma atta a rincorarlo . Il popolo s’ era unito 
di sentimenti ai pretoriani , e desiderava 
Claudio per imperatore. Il senato era nel 
maggiore imbarazzo, non avendo in suo favo- 
re che le quattro coorti urbane, la cui fedel- 
tà cominciava anche a vacillare. 

Fece nondimeno una vigorosa azione; 




deputò di nuovo (i) due tribuni del popolo a 
Claudio per esortarlo a non opporsi alla pub- 
blica libertà, e ad assoggettarsi alle leggi, as- 
sicurandolo che godrebbe di tutti gli onori, 
che in una libera città potevano essere confe- 
riti ad un cittadino. I deputati mal adempie- 
rono alla loro commessione, ed atterriti dal- 
le forze, onde vedevano Claudio sostenuto, 
gli esposero gli ordini che avevano, e a ciò 
eh’ erano stati incaricati di dire aggiunsero, 
che se voleva l’impero, l’acquisterebbe in una 
maniera più legittima ricevendolo dal senato. 

I pretoriani s’accorsero, che bastava non 
cedere per condurre il senato al punto a cui 
volevano, e Claudio venduto coraggioso da 
essi, e dai consigli del re Agrippa, a cui Gio- 
sefFo fa fare (2) in quest’occasione un perso- 
naggio importante, rispose: „ Ch’ei non si 
„ stupiva, che il senato, tanto maltrattato da- 
„ gli ultimi imperatori, temesse il governo di 
,, un solo : che sperava di darne loro una idea 
„ migliore colla dolcezza, e colla moderazio- 
„ ne, con cui amministrerebbe il supremo po- 
„ tere : eh’ ei non ne avrebbe che il titolo, e 
„ che in realtà esso sarebbe comune a tutti i 

(i) Svetonio e Gioseffo non paAano ciascuno che 
di un solo messagifio , ma con circostanze tanto diver^ 
se, che mi credetti autorizzato a supporne due. 

(3) Cosi mi esprimo, perchè temo non abbia P a- 
mor nazionale portato Gioseffo oltre il vero in ciò eh’ 
ei racconta di A grippa. Per esempio, dice che questo 
re de' Giudei fu invitato dal senato alt assemblea , che 
gli fu chiesto il suo sentimento e il suo consiglio , e 
che fu inviato a Claudio. Il senato romano non era 
avvezzo a trattare i re con tanta onorevolezza. 
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,, senatori insieme con lui : die potevano lì- 
„ darsi della sua parola, di cui era per essi 
„ un sicuro pegno la condotta die aveva sin al- 
„ lora tenuta 

I deputati del senato se ne ritornarono 
con questa risposta ; e Claudio si mise in pos- 
sesso dell’ impero , ricevendo il giuramento 
dai soldati. Promise loro quindicimila sester- 
zi per testa (mille ottocento setlantacinque 
lire) ed in proporzione agli ufiiziali. Egli fu 
quindi il primo dei Cesari, che comperò in 
qualche maniera l’impero: esempio conta- 
gioso, che divenne una necessità pe’ suoi suc- 
cessori, e che fu portato in seguito agli ecces- 
si più scandalosi e funesti. 

I senatori perdettero non meno il corag- 
gio che le forze : ed avendo i consoli convo- 
cato il senato nel tempio di Giove vendica- 
tore, r avssemblea si trovò appena composta 
di cento persone. Mentre si diliherava, o che 
piuttosto non si sapeva qual risoluzione fosse 
da prendersi, di repente i soldati delle coor- 
ti urbane, che sino allora erano stati partigia- 
ni del senato, gridano di volere un impera- 
tore, e per non sembrare che tutto ad un 
tratto tradissero il partito, che avevano pri- 
ma difeso, lasciano il senato arbitro della 
scelta. Non mancavano nel corpo del senato 
soggetti più di Claudio degni dell’ impero, e 
che avevano anchel’ambizione di aspirarvi. Vi- 
niciano, e Valerio Asiatico erano tra questi. Ma 
Cherea, e i congiurati, pieni di zelo perla liber- 
tà, si opponevano a tutta lena all’ elezione di 
un imperatore : di maniera che il senato si 
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trovava in una strana perplessità, non poten- 
do nè seguire la sua inclinazione, perchè i 
soldati vi ponevano ostacolo, né contentare 
i soldati, perchè Cherea vi facea resistenza. 

Questo fiero tribuno fece gli ultimi sforzi 
per ricondurre al partito della libertà le coor- 
ti, che se ne allontanavano. Si presentò per 
tener loro un discorso, ma esse ricusarono 
di ascoltarlo , ,, Ebbene, disse loro, poiché 
„ volete un imperatore, andate a prendere la 
,, parola dal cocchiere Eutico ”. 

Costui, coccbiero nella fasion verde, ave- 
va goduto d’immenso credito presso Cajo ; 
e Cnerea voleva accendere i soldati col ri- 
cordare la loro schiavitù sotto uomini di con- 
dizione tanto spregevole . Arrivò fin anche 
a dichiarare, che recherebbe loro la testa di 
Claudio, e che avendo deposto dal trono il 
furore, non soffrirebbe rianrmiai che vi sot- 
tentrasse la stupidità. Fu tutto inutile. Un 
soldato più degli altri caparbio gridò : „ Ami-* 
„ ci, qual frenesia non sarebbe la nostra di 
„ sfoderare la spada centra i nostri compagni^ 
„ e di Sgozzarci a vicenda, mentre abbiamo 
„ un imperatore, che appartiene a tutta la fa- 
„ miglia dei Cesari, ed a cui niente si può 
„ rinfacciare? ” Questa breve esortazione ter- 
minò di fermarli , ed innalzando le loro in- 
segne corsero al campo dei pretoriani a ri- 
conoscere Claudio per imperatore. 

I senatori allora per necessità fecero al- 
trettanto. Decretarono a Claudio tutti i tito- 
li del supremo potere, ed andarono coi con- 
soli alla loro testa, a rendergli un tardo e 
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sforzato omaggio. Egli non lasciò eli accoglier- 
li con bontà, e li difese, non senza fatica, da- 
gl’ insulti e dalla violenza del soldati. 

Si portò poi al palagio, dove raccolse gli 
amici per diliberare intorno al partito che 
bisognava prendere rispetto a Clierea. Tutti 
d’accordo lodarono l’azione di lui. Cajo era 
tanto detestato, che pensarasi universalmen- 
te, che l’averlo ucciso fosse un segnalato ser- 
vigio rendulo alla repubblica : e in tutto il 
tumulto che si destò dopo la sua morte , 
non vi fu alcuno nè grande , nè piccolo , 
nè cittadino, nè soldato, che si prendesse la 
cura di vendicarla. Ma la uccisione di un 
principe è un delitto, che il successore non 
lascia mai di punire per la sua sicurezza. Ab- 
biamo poc’ anzi veduto, che Cherea aveva 
minacciato lo stesso Claudio : e questo fu , 
secondo Dione, il pretesto, che fu preso per 
ordinarne la morte , come se nel caso in 
cui egli era, si avesse bisogno di un pretesto. 
Lupo, che aveva ucciso Cesonla e sua figlia, 
fu condannato insieme con lui. 

Cornelio Sabino , quando vide svanita 
ogni speranza, aveva esortato Cherea a pre- 
venire il supplicìo con una morte volontaria; 
e questo partito, tanto conforme alle massime 
della generosità pagana, sembrava adattarsi 
singolarmente al carattere di Cherea . Ma 
egli non volle appigliarvisi, qualunque ne fos- 
se il motivo ; e rispose a Sabino, che si com- 
piaceva di metter Claudio alla prova. Ma 
quando Claudio ne comandò la morte, ei la 
aolFerse con costanza, ed ebbe la testa spiccata 
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di un solo colpo . Lupo all’ opposto timi- 
do e irresoluto seppe tanto contorcersi, che 
fu d’ uopo ricominciare più volte, e senza 

f mter sottrarsi alla morte che temeva, pro- 
ungò, e moltiplicò i suoi dolori . Sabino, a 
cui si voleva far grazia, si uccise da se me- 
desimo. 

Che rea lasciò dopo di se un nome grande, 
e fu da tutti compianto: e quando nel seguen- 
te febbrajo si celebrarono le feste istituite per 
placare le ombre dei morti, il popolo fece 
onorevol menzione di lui, e lo pregò di per- 
donargli r ingratitudine, di cui era stato 
pagato il suo veneficio. 

Cajo all’opposto fu tanto detestato dopo la 
sua morte, quanto Io era stato in vita. Fu pri- 
vato dell’ onore dei jmbblici funerali. Aven- 
done i congiurati lasciato il corpo nel luogo, 
in cui r aveano trucidato , stette colà senza 
che alcuno de’ suoi vi ponesse mente sino a 
che uno straniero, il re Agrippa, si prese il 
pensiero di farlo trasportare e deporre sopra 
un letto. Fu quindi segretamente portato nei 
giardini di una delle sue case di delizia, se 
gl’ innalzò un rogo in fretta, e se ne gittaro- 
>no gli avanzi mezzo bruciati in un fosso, che 
fu appena ricoperto. Le sue sorelle Agrippi- 
na e Giulia, quando ritornarono dall’ esilio, 
si recarono a vanto di farlo seppellire un po’ 
più onorevolmente. Fu disotterrato per loro 
ordine , bruciato interamente , e riposto in 
terra con qualche ceremonia. Il senato avreb- 
be dichiarato ignominiosa e detestabile la me- 
moria di lui, se non fosse stato impedito da 
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Claudio ; ma il suo nome fu soppresso, co* 
me quello di Tiberio, nei £>iuramenti solenni# 
cbe si rinnovavano ogni anno. Si avrebbe 
bramato di poter abolire intieramente la me- 
moria di questo forsennato principe, ed il se- 
nato fece colare la moneta di rame cbe ne 
portava laimagine ed il nome (Joseph. Antiq. 
1 . 19. c. 3 . Suet in CaUg. c. Dio. l. 60.). 
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LIBRO Vili. r 

Paragrafo Primo 

Ritratto di Claudio, e sua vita sino al 
^tio innalzamento all! impero. Sua moderar 
zione nei principi del suo regno. Perdono 
generale. Prove date da Claudio di un in- 
dole buona. Abolisce t azione di lesa-mae- 
stà. Rispetta il senato, ed i magistrati. E' 
modesto in tutto ciò che risguarda se stes- 
so, e la sua famiglia. Tiene in tutto una con- 
dotta diametrabnente opposta a quella di 
Cajo . E sommamente amato dal popolo . 
Claudio governato dalle sue donne e dai 
suoi liberti. Idea di Messalina. Fallante , 
Narciso , e Callisto , i più potenti de' suoi 
liberti. Loro enorme potere. Giulia figlia di 
Germanico, mandata a confine, e poi messa 
a morte. Esilio di Seneca. Narrazione del- 
la sua vita. Sua famiglia. Sua inclinazione 
alla filosofia stoica. Severità de' suoi costu- 
mi. Carattere della sua eloquenza. Sue ope- 
re poetiche. Sua passione per lo studio. Di- 
licatezza della sua salute. Era stato questo- 
re quando fu esiliato. Tollerò da principio 
la sua disgrazia con fermezza. La sua au- 
sterità lo abbandona. Guerra in Germania. 
Galla ristabilisce la disciplina fra le truppe. 
La Mauritania ridotta in provincia romana. 
Liberalità diClaudio verso molti re e princi- 
palmente verso Agrippa. Si mostra favorevole 
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ni Giudei. Secondo consolato di Claudio. 
Tratti della sua moderazione. Nascimento 
di ■britannico. Bel detto di Claudio intorno 
coloro che impiegava nel governo delle pro- 
vincie. Sue cure per il pubblico bene. Porto 
fabbricato alla imboccatura del Tevere. Mo- 
stro marino preso. Altre opere di Claudio. 
Appio Silano è fatto morire . Ribellione e 
morte di Camillo Scriboniano. Ricerche ri- 
gorose intorno a questa ribellione. Morte 
di Arria e di Peto. Soldati condannati a 
morte per avere ucciso i loro uffiziali, che 
avevano dato soccorso a Camillo. Claudio 
vuol giudicare, e si rende ridicolo in questa 
Junzione. Condotta irragionevole di Claudio 
riguardo al diritto di cittadino romano, e al- 
la dignità di senatore. Alcuni tratti lodevoli. 
Diverse leggi e pratiche di Claudio. I Licj 
privati della libertà. Carestia cagionata in 
Roma da Messalina e dai liberti. Orribile 
dissolutezza di Messalina. Morte di Giu- 
lia figlia di Druso figlio di Tiberio. Morte 
di Passiono avvelenato da Agrippina sua 
moglie. Tratti risguardanti quest oratore. 
Conquista di una parte della Gran Bretagna. 

Cjì cadde si poco in acconcio sino ad ora 
di parlare di Claudio, comunque pronipote 
di Augusto, nipote di Tiberio, e zio di Cali- 
{jola, eli’ egli può quasi risguardarsi in questa _ 
istoria come un nuovo personaggio, eh’ è d’ 
uopo far conoscere, prima di accingersi a 
narrare ([uanto addivenne sotto il suo regno 
(SiicL in Claud. c. a. Q.). 



V 



Claudio, secondogenito di Druso e di An- 
tonia, nacque a Lione il primo agosto del- 
l’anno di Roma 74^5 mentre suo padre guer- 
reggiava con molta gloria contra i Germa- 
ni. Si cbiamava li. Claudio Druso. In pro- 
cesso di tempo al soprannome di Druso so- 
stituì quello di Germanico, e quando fu im- 
peratore vi aggiunse quello di Cesare, ben- 
ché non appartenesse alla famiglia dei Giu- 
Ij né per nascimento, né per adozione. È co- 
nosciuto nella storia sotto il nome di Claudio, 
cb’ é quello di sua famiglia. 

Durante la sua fanciullezza fu soggetto a 
crudeli ed ostinate malattie, che gli lasciaro- 
no delle moleste impressioni nel corpo, .e prin- 
cipalmente nello spirito: di modo che restò 
per tutta la sua vita in uno stato di stupi- 
dezza, che lo rendeva inetto a qualunque im- 
piego. Non aveva ragione bastante per diri- 
gere se stesso : e quando usci di tutela ebbe 
ancora per lungo tempo bisogno di un ajo, 
che lo conduceva come un fanciullo. 

Una educazione dolce sarebbe stata ne- 
cessarissima per questo spirito debole e timi- 
do, che non era poi privo d’ intelletto. Non 
j-iusci male negli sludj, e si rendette medio- 
cremente dotto nelle lettere greche e latine 
'.(Suet. in Claud. c. 4 i- Divenne anche 
autore (1), e per consiglio di Tito Livio scris- 
se la storia del suo tempo, non con discerni- 
mento, ma in uno stile che non era senza 

(1) Ed è perciò che gli autori della storia lette- 
raria di Francia ^li hanuo dato luogo tra' loro scrii, 
lori (T. 1. f. 166.). 

Cr»». T.r. , a -, 
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eleganza (Tac.Ann. L i3. c. o.). Né discorsi 
che componeva, essendo imperatore, sopra gli 
alFari che occorrevano, la lingua era pura e 
corretta. Se si avesse perciò avuta la cura di 
avvertirlo con dolcezza degli errori che com- 
metteva nelle cose della vita, potevasi spera- 
re di correggere in lui ciò che v’ era di piti 
rincrescevole, e si sarebbe forse venuto a ca- 
po di metterlo almeno in istato di comparire 
in pubblico. Ma gli avvenne ciò che provano 
pressoché sempre i fanciulli poco favoriti dal- 
la natura (Suet. in Clatid. c. a. 9 .J. Non rice- 
veva die aspri trattamenti da tutti quelli che 
gli stavano intorno. Sua madre, quantunque 
fosse una saggia e giudiziosa principessa, lo 
intitolava mostro d' uomo, uomo imperfetto, e 
soltanto abbozzato ; e quando voleva parla- 
re di alcuno che fallava per mancanza di spi- 
nto : E' piu bestia, diceva, di mio figlio Clau- 
dio. Livia, sua avola, orgogliosa e severa per 
natura, non gli dava che dimostrazioni di dis- 
pregio, non gli parlava che assai di rado ; e 
se doveva dargli qualche avvertimento, lo fa- 
ceva in iscritto e in quattro parole sempre 
aspre, o per mezzo di altra peisona. Il suo 
ajo era un uomo grossolano, e eh' essendo 
stato per lungo tempo guidatore di cavalli, 
osservava col suo allievo la rustichezza del- 
la prima sua professione. Quindi tutto con- 
correva a rendere Claudio via più stolido, e 
ad estinjiuere in lui le deboli scintille di sen- 
no e di ragione che potevano restargli. 

Il solo Augusto, che non era tuttavia se 
non suo pro-zio, aveva della bontà j»er lui. 
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Abbiamo una lettera, nella quale questo prin- 
cipe signifìca a Livia, che sino a tanto di’ ella 
sarà lontana, ferà egli pranzare ogni giorno 
Claudio alla sua tavola, afilnchè non restasse 
solo col suo precettore. In un’ altra lettera in- 
dirizzata similmente a Livia, le dimostra una 
soddisfazione mista di sorpresa per una decla- 
mazione, in cui Claudio era riuscito . 

Quanto poi a farlo conoscere ed innalzar- 
lo agli onori, come suo fratello Germanico, 
Augusto non vi si potè indurre per timore di 
esporlo alle beffe collocandolo in qualche po- 
sto, e far deridere per conseguenza anche se 
medesimo. In fatti tutta la persona di Claudio 
non era atta, che a trarsi dietro le risa. Mal 
si leggeva in piedi (Sen. AVoxeXovoT«»tr<j Dio. 
L Go.J, non camminava che vacillando inde- 
centemente ; gli tremavano la testa e le mani ; 
aveva un riso sciocco; la bocca spumante 
quando andava in collera, la voce aspra, e la 
parola mal articolata. Non conoscea le conve- 
nienze, non intendea la forza dei termini, e 
nonsapea fare nè dire alcuna cosa a proposito. 
Angusto ne temea tanto la sciocchezza, che ac- 
consentendo, ad istanza di Livia, che facesse 
ima funzione di pochissima importanza nei 
giuochi in onore di Marte, richiese per con- 
dizione, che vi fosse diretto da un cbmpagno, 
onde non gli sfuggisse cosa che lo rendesse ri- 
dicolo. Lo lascio dunque cavaliere romano, 
concedendogli soltanto la dignità di augure; 
e nel suo testamento non lo chiamò alla sua 
eredità che in terzo luogo con parecchi altri 
su aiiici i dulia sua famìglia, e non gli lece che 
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un legato di ottocento mila sesterz] (centomila 
lirej. 

l'iberio suo zio tenne verso di lui la stessa 
condotta. Sollecitato d’ innalzarlo agli onori, 
non volle dargli se non gli ornamenti conso- 
lari: e siccome Claudio poco contento di una 
esteriore decorazione rinovava le istanze, e 
chiedeva che gli fosse conferita una vera ma- 

S istratura, Tiherio non gli rispose che invian- 
ogli quaranta monete d’oro ( i) per divertirsi 
nei saturnali (2). Allora Claudio avendo per- 
duto ogni speranza di ottenere gli onori, a cui 
la stia nascita gli dava diritto di aspirare, si 
diede a menare una vita privata tenendosi 
sempre nascosto ne’suoi giardini vicino a Ro- 
ma, o in una casa di delizia in Campania; e 
seguendo il suo genio vile ed abbietto strinse 
amicìzia colle persone della più vii condizio- 
ne, e dei più cattivi costumi, che lo immerse- 
ro nella dissolutezza. Il vino, il giuoco e le 
femmine divennero l’ unica sua occupazione, 
e lo restro- più spregevole che noi fosse per 
la sua stupidezza, 

]\uUaaimeno il nome che portava gli con- 
ciliava rispetto quando compariva al circo od 
al teatro. Due volte i cavalieri romani lo scel- 
sero per loro deputato ed oratore presso il se- 
nato e presso i consoli . Voleva il senato, se 
non ne fosse stato impedito da Tiherio, dargli 

^1) La moneta aT oro era del peso di due denari 
e mezzo, e valeva dodici lire e dieci soldi di Fran^ 
da’, con un tal computo le quaranta monete £ oro far 
rebUero cinquecento franchi . 

(2) Quest' era presso i Romani un tempo 4 t dir 
vertimento, siccome il carnevale presso noi. 
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ingresso nell’ assemblea, e posto fra ì consola- 
ri . Finalmente abbiamo veduto, cbe Tiberio 
medesimo sul fine della sua vita, dopo aver di- 
sti'utto pressoché tutta la sua famiglia, ebbe 
qualche pensiero di nominarselo successore; 
e distolto da tale disegno per riguardo alla 
stupidezza di suo nipote, dimostrò almeno 
qualche considerazione per lui nel suo testa- 
mento, e raccomandando alle armate, al se- 
nato^ al popolo romano tutti quelli che gli ap- 
partenevano, fece espressa menzione di Clau- 
dio, e gli legò due milioni di sesterzj ('dugen- 
ciuquantamua lirej. 

Sotto Caligola la sua fortuna fu molto va- 
ria. (,)uesto giovane imperatore intento da 

f n-incipio a cercare tutti i mezzi alti a conci- 
iarsi il pubblico affetto fece finalmente entra- 
re suo zio nel senato, e lo nominò console in 
sua compagnia. Fu destinato a Claudio un 
secondo consolato, per esercitarlo dopo l’ in- 
tei*vallo di quattro anni. Presiedette più volte 
ai giuochi in vece di Cajo, e tutta l’ adunanza 
l’onorò con acclamazioni, augurando mille 
prosperità allo zio dell’ imperatore, al fratello 
di Germanico. 

Ma tutto questo splendore svani bentosto, 
e vi sottentrarono le beffe e gl’ insulti. Cajo 
non fece forza maggiore a se stesso rispetto allo 
zio, di quello che avesse fatto rispetto a tutto 
il resto dell’ impero. Fece di Claudio il suo 
zimbello, e non v’ è burla del più ardito paggio 
di corte, colla quale non si divertisse a spese 
di questo debole principe. Se Claudio giunge- 
va un po’ tardi al pranzo dell’ imperatore , 
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i convitati si disponevano in maniera die 
non trovasse luogo, e se gli faceva fare il gi- 
ro della sala prima di riceverlo come per 
grazia. Quando si addormentava dopo il pran- 
zo, il che ordinariamente faceva, perchè dor- 
mì\M poco la notte, se gli scagliavano de’ noc- 
cioli ai olive o di altre frutta: qualche volta 
i buffoni lo percuotevano collo staffile per ri- 
svegliarlo, oppure se gli mettevano infra te 
mani delle scarpe, onde quando improvvisa- 
mente si destasse, e per un gesto naturale vo- 
lesse stropicciarsi gli occhi , si portasse quel- 
le scarpe sul volto. 

Ebbe anche à soffrire delle brighe serie, 
c corse dei pericoli sotto un principe non me- 
no crudele che oltraggioso . Ho già riferito 
nel libro precedente alcuni tratti m tal gene- 
re. Ma di più, essendo stata commessa a Clau- 
dio sin dal tempo del suo consolalo, la cura 
d’ innalzare le statue di Kerone e di Druso 
fratelli maggiori di Cajo, ed avendo ciò ese- 
guilo colla consueta sua negligenza , poco 
mancò non fosse ignominiosamente privalo 
della sua dignità. ^el pi-ogresso fu per|ielua- 
menle molestalo da accuse, che inventavano 
sovente contro di lui fin anche alcuni della 
sua slessa famiglia. Uno dei suoi schiavi eb- 
be la temerità di accusarlo di un delitto capi- 
tale {Joseph. Ant. L 19. c. \.). Fu formalo 
il precesso. Cajo volle essere il suo giudice, 
e non gli risparmiò la vita, se non perchè lo 
disji rezzava irojipo per temerlo. Fu accolta 
un accusa di ialsilicazionc di un teslamen- 
o a piè del quale ‘’^erasi sotl«scrillo come 
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testimonio (Suef.). Ho detto qual accoglimento 
gli fece Caqo, allorché deputato dal senato 
andò Claudio a ritrovarlo nelle Gallie. Da 
quel tenipo in giù fu ridotto per ignominia a 
dire il suo sentimento nel senato r ultimo di 
tutti i consolari. Quest’ uomo sommamente 
spregiato e spregevole al sommo, era quegli 
che doveva giungere all’ impero, onde non 
mancasse al romano orgoglio alcuna umilia- 
zione. 

^n. di R. 792. di G. C, 41 • Caio Augo- 
STo IV. C?r. Sekzio SATunifiiro. 

Innalzato al supremo potere per un avve- 
nimento, a cui, come abbiamo veduto, non 
ebbe alcuna parte, se ne servi da principio 
con quella moderazione , eh’ era propria del 
suo carattere. Vi sono alcuni vizj, che sup- 
pongono dello spirito, e Claudio non ne a- 
veva abbastanza per essere nè ambizioso nè 
altero (Suet in Claud. c. 11. 12. Dio. l. 60.). 

Ricevendo i titoli di onore, che gli confe- 
riva il senato, eccettuò quello di padre deir 
la patria^ eh’ egli prese nulladimeno in pro- 

f resso ; ma si astenne sempre dal prenome 
’ imperatore. 

Accordò un pieno ed intero perdono per 
tuttociò eh’ era accaduto ne’ due giorni di 
confusione e disordine, che avevano precedu- 
to quello, in cui determinossi alla fine il se- 
nato a l'iconoscerlo ; e lo attenne sincera- 
mente . Furono puniti soltanto i principali 
putori della morte di Cajo. Del resto n<» 
volle che fosse fatta alcuna ricerca nè di co- 
loro che avevano congiurato contro il suo 
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antecessore, nè di quelli eh’ eransi opposti al 
proprio suo innalzamento. Alcuni, die pote- 
vano essere da lui riguardati come concor- 
renti e rivali, perchè si era trattato di farli 
imperatori a suo pregiudizio, non solo non 
ebbero a temere il suo risentimento, ma fu- 
rono anzi da lui ricolmati di beneHcj. Trattò 
sempre come amico Galba, il quale coman- 
dava allora le legioni della Germania inferio- 
re, e che dietro la notizia della morte di Ca- 
jo, era stato da molti sollecitato a pensare 
all’impero inGalh. c. Valerio Asia- 

tico ottenne da lui un secondo consolato : e 
se peri, ciò addivenne per la frode di Messa- 
lina e di Vitellio . Viniciano poteva godere 
tranquillamente del suo stato , e della vita, 
se non si fosse renduto colpevole e degno di 
morte, unendosi a Camillo Scriboniano per 
deporre il suo imperatore. Claudio era sen- 
za fiele : e quelli che l’ avevano oltraggiato 
quando era debole e piccolo, non ebbero a 
temerlo quando fu imperatore, salvo che non 
ne provocassero la collera con nuove of- 
fese. 

Diede a conoscere la sua buona indole, 
i>norando la memoria di tutti i principi, e 
principesse di sua famiglia, quantunque non 

t iotesse esser contento di loro. Il suo più so- 
enne e più sacro giuramento era pel genio 
di Augusto. Fece decretare gli onori divini 
a Livia, nel che certamente peccava di em- 
pietà ; ma aveva almeno la gloria di mostrar- 
si più riconoscente verso un’ avola, da cui era 
stato trattato con estrema durezza, che non Ip 



— oi5TiT7ni! F/V^nogU’ 



a5 ' 

fosse stato Tiberio verso una madre a cui do- 
veva l’impero. Claudio istitui delle feste in 
ono<*e di suo padre Druso, di sua madre An- 
tonia, di suo fratello Germanico, senza omet- 
tere Marc’ Antonio suo avo, la cui memoria 
era stata disonorata con tanti decreti del se- 
llato. Terminò Jin arco trionfale 'cominciato 
in onore di Tiberio, e eh’ era rimaso imper- 
fetto. Finalmente se si credette obbligato di 
annullare tutti gli editti e gli atti di Cajo, 
non volle ciò non ostante che il giorno della 
morte di lui fosse posto nel numero dei gior- 
ni festivi, comechè lo riguardasse come quel- 
lo del suo innalzamento all’ impero. Richia- 
mò anche le sue nipoti esiliate dal loro fratel- 
lo, e restituì loro tutti i beni, eh’ erano stati 
ad esse confiscati. 

Abolì l’azione criminale di lesa maestà, 
cosi terribile sotto Tiberio e sotto Cajo, e ri- 
mise in libertà tutti coloro che erano ritenu- 
ti in prigione con questo tirannico pretesto. 

Dimostrava un gran rispetto pel senato, 

1’ autorità del quale voleva che intervenisse 
in tutto ciò eh’ ei facea d’importante. Per 
gli affari urgenti j odi minore rilievo, ristabilì 
il consiglio privato, istituito da Augusto, e non 
più rimesso dopo il ritiro di Tiberio a Capri. 
Siccome la paura aveva una gi an forza sopra 
di lui, cosi la morte violenta di Cajo, e le 
diliberazioni prese dal senato contro di lui 
medesimo, avevano lasciato nel suo animo una 
si forte impressione di terrore, che nei primi 
trenta giorni del suo impero non osò met- 
ter [tiede in senato, e quando vi si reca dopo 
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queirinlervallo, si fece accompagnare dal pre- 
fetto del pretorio, e da alcuni tribuni della sua 
guardia : ma non senza averne prima doman- 
dato ed ottenuto la permissione da quel corpo. 

Pieno di rispetto pei magistrati, se i con- 
soli nel senato si alzavano dalle loro sedie per 
avvicinarsi a lui e parlargli, si alzava pari- 
mente ancor egli, ed avanzavasi per andar lo- 
ro incontro. Si univa ai pretori per giudicare 
insieme con essi come semplice assessore. Es- 
sendo in certa occasione i tribunali del popo- 
lo andati a ritrovarlo sul suo tribiinale, chie- 
se loro scusa, se il luogo troppo ristretto non 
permetteva che li facesse ivi sedere. 

In lutto ciò che si riferiva alla sua persona, 
e alla sua famiglia, conservava la modestia di 
uom privato. Non istituì nè giuochi, nè feste 
pel giorno suo natalizio. Lontanissimo dalla 
sagrilega follia di Cajo, non volle essere ado- 
rato, né che se gli offrissero incensi. Soppres- 
se le acclamazioni indecenti, l’uso delle quali 
crasi introdotto in senato, e che poco conve- 
niva alla gravità di corpo si rispeltevole . 
Questa moda fondata sull’ adulazione non fu 
estinta per sempre. Tornò a rivivere ; e gli 
scrittori della storia di Augusto ce ne hanno 
conservato parecchi esempi, che giustificano 
lo sdegno ehe Claudio ne avea conceputo. 
Gli era stato conferito l’onore della toga trion- 
fale qualunque volta intervenisse ai giuochi. 
Se ne servi in alcune occasioni, ma per lo piu 
contentavasi della toga orlata di porpora, so- 
lita portarsi da tutti i magistrati. Non tolle- 
rò che gli si rizzassero più di tre statue , 
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dicendo che queste erano spese inutili, ed 
imbarazzi per le piazze e pei pubblici edifizj. 

Aveva due figlie, Antonia che nata gli era 
da Elia Felina, e l’ infelice Ottavia divenuta 



celebre solo per le sue sventure. Maritò la 
maggiore a Cn. Pompeo, a cui permise di 
ripigliare il soprannome di magno o grande, 
che Cajo gli aveva proibito. Fidanzò Otta- 
via, eh’ era poco meno che in fasce, a L. Si- 
lano. Queste parentele erano convenevoli se- 
condo i costumi dei Romani, i quali non co- 
noscevano altra nobiltà fuor quella della loro 
nazione. Ciò eh’ io voglio osservare, si è, che 
se ne fecero le ceremonie senza fasto, senza 



pomposo apparato, senza pubbliche allegrez- 
ze. I tribunali fiirono aperti secondo il costu- 
me, il senato si r-aunò, Claudio medesimo ten- 
ne udienza, e giudicò secondo la sua usanza. 
I suoi generi non ebbero per altro da lagnar- 
si, che fosse indi (Ferente pel loro innalzamen- 
to. Furono trattati nella guisa che lo erano 
stati i giovani principi della casa imperiale 
da Augusto e da Tiberio, e diede loro il pri- 
vilegio di chieder le cariche cinque anni pri- 
ma dell’ età prescritta dalle leggi. 

Claudio si propose di tenere in ogni cosa 
una condotta diametralmente contraria a quel- 
la di Cajo, e dichiarò apertamente, che disap- 
provava il governo di quel principe furibon- 
do. Aboli le nuove imposizioni. Diede alle 
fiamme le due orribili memorie, di cui ho 
parlato, intitolate l’ una il pugnale, 1’ altra la 
spada, e mandò al supplizio il liberto Proto- 
gene, che le aveva in custodia. Si fece recare 
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le carte, di cui Cajo avea fatto bruciar le 
copie, mentre ne conservava con tutta la cura 
gli originali. Coloro che le avcA’^ano sommini- 
strate, o che vi erano aggravati di qualche 
accusa, furono invitati a riconoscerle e a leg- 
gerle, dopo di che fu bruciata ogni cosa alla 
loro presenza. Ho detto, che Claudio non 
volle permettere al senato d’ infamare la me- 
moria del suo predecessore, ma fece levare in 
una notte tutte le statue di lui. Soppresse l’uso 
delle strenne, eh’ era divenuto una vera rapi- 
na sotto Cajo. Non conoscendo un vile e sor- 
dido interesse, vietò a chiunque avesse paren- 
ti farlo suo erede, e riparò anche i danni sof- 
ferti da parecchie famiglie sotto i due ultimi 
suoi predecessori con testamenti dettati dal- 
r adulazione e dal timore. Alle città rendette 
le statue dei loro Dei rapité, e trasferite a Ro- 
ma da Cajo. In una parola odiando con tutte 
le persone dabbene i furori di quel tiranno, 
non ne risparmiò la memoria se non in quel- 
le cose, che interessavano troppo da presso la 
dignità della casa imperiale, e i diritti del su- 
premo potere. 

Con una tale condotta non è da stupirsi, 
che Claudio si facesse molto amare nei prin- 
cipj del suo regno. Il popolo 1’ adorava ; ed 
essendosi, durante il breve viaggio che fece 
ad Ostia, sparsa voce, ch’era perito per la 
congiura di alcuni assassini, la moltitudine 
montò in furore, e accusando i .soldati di tra- 
dimento, e i senatori di parricidio, era per 
passare ad una violenta sedizione, .se parecchi 
salendo per ordine de’ magistrali la ringhiera 



non avessero positivamente assicurato, che 
r imperatore viveva e che era per arrivare. 
Non andò guari, che il seguito non corrispo- 
se a si lodevoli principi • avviene fre- 

quentissimamente e di cui ci somministrano 
esempi pressoché tutte le mutazioni di regno. 
Ciò che qui v’ ha di singolare si è, che non vi 
fu alcun artilìcio nelle maniere, che concilia- 
rono sul principio a Claudio l’ affetto e la sti- 
ma del popolo. l^Ii era naturalmente inclina- 
to al bene, ed af^tto incapace di tìngere. Ma 
che mai possono le buone inclinazioni di uno 
spirito debole contro la superiorità che pren- 
dono sopra di esso i malvagi che lo assedia- 
no? Claudio era fatto per esser diretto. Non 
aveva mai saputo se non obbedire a Livia Sua 
avola, e ad Antonia sua madre, e ai liberti 
che doveano servirlo. Avvezzo a vivere sot- 
to la tutela delle femmine e dei servi, còn- 
tinuò a fare, dopo che fu imperatore, ciò che 
fatto aveva in tutto il tempo della sua vita, e 
il suo regno fu il regno di Messalina, e poi di 
Agrippina da una parte ; e dall’ altra, di Fal- 
lante, Narciso, Callisto , Polibio, Felice, ed 
altri malvagi liberti (Dio). 

Claudio aveva per isposa, allorché giun- 
se all’ impero, la troppo famosa Messalina fi- 
glia di Valerio Mes.sala Barbato suo fratello 
cugino (Siiet. in Claud. c. 26.). Nessuno è 
che non, conosca questa principessa scredita- 
ta al maggior segno per le orribili sue disso- 
lutezze. Ma non se ne avrà una compita idea, 
se non si aggiunga aU’impudicizia la crudeltà. 
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che le fece versare il sangue piu illustre « 
per soddisfare alle sue gelosie, ed alle sue 
vendette. 

I tre più polenti liberti di Claudio furono 
Fallante suo tesoriere, IVarciso suo segretario» 
e Callisto, soprastante a’ memoriali die si vu- 
lcano presentare airimperatoref',?Mef. inClauth 
c. 28 . 2 ^. Joseph. Antiq. c. xg. 1 . Zonar.J. A- 
vremo spesso occasione in seguito di far cono- 
scere i due primi. Osserverò qui soltanto, che 
erano, secondo la testimonianza di Plinio (/. 
55. c. lo.^, più ricchi che non lo fosse stato 
lo stesso Crasso ; e che lamentandosi un gior- 
no Claudio della tenuità del fisco, o tesoro 
imperiale, gli fu ri.sposto, che diverrebbe ric- 
chissimo, se due de’ suoi liberti volessero di- 
videre con lui la loro fortuna ( SiieL). 

Callisto, che non era punto ad essi inferio- 
re in ricchezze era stato liberto di Cajo; 

e sin d’allora procacciava di cattivarsi l’afFetto 
di Claudio, ed era nel medesimo tempo a par- 
te della congiura, che ordivasi contro il suo pa- 
drone e il suo imperatore. Quando Cajo venne 
ucciso, Callisto persuase a Claudio di avergli 
salvato la vita, mentre, ricevuto 1 ’ ordine di 
avvelenarlo, si era sottratto dal farlo con 
iscaltri e fortunati sutterfxigi . Questo fatto, 
che non sembrerà verisimile a chiunque si è 
formato una giusta idea di Cajo, trovò cre- 
denza presso Claudio, e lo dispose a dare la 
sua confidenza a Callisto. 

Si può giudicare dell’ impertinenza di 
questo liberto da un tratto riferito da Seneca 
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come testimonio oculato. ,, Ho veduto, dice 
99 r antico padrone di Callisto star- 

„ sene in piedi alla soglia di lui. (Questo pa- 
,, drone l’ avea venduto come uno schiavo da 
„ nulla, che non voleva tollerare nella sua 
„ casa, e Callisto gli rendè la pariglia esclu- 
„ dendolo dalla sua, mentre vi si ammetteva- 
„ no molti altri ”. 

Claudio fu lo schiavo dì questi soliìavi 
orgogliosi. Erano divenuti talmente padroni 
di lui, che niuno poteva accostarsigli senza la 
loro permissione. Davano l’ ingresso conce- 
dendo il privilegio di portare in dito un anel- 
lo d’ oro, nel quale fosse improntata 1’ im- 
magine deir imperatore (P/in. l. 55. c. 5.^. 
E da credersi, che quelli che avevano ricevu- 
to un tale favore, fossero esenti dalla igno- 
miniosa ceremonìa, a cui la timidità di Clau- 
dio assoggettava chiunque volea visitarlo(D/o.) 
Non vi era persona, a cui non si frugasse in- 
dosso per timore d’ armi nascoste sotto le ve- 
sti (Suet. in Claud. c. 55.^. Non fu che tardi 
e con somma di'fKcoltà, che dispensò da que- 
sto esame le femmine, e i giovani dell’ uno 
e dell’altro sesso. 

I liberti di Claud io disponevano di ogni co- 
sa nell’impero (SucLÌnClaud.c.ì^.). Vende- 
vano o distribuivano a loro capriccio gli onori, 
i comandi delle armate, le immunità, i supplizi ; 

(i) Stare ante Callisti limen Anminum suum vi/li , 
et eum qui UH impelerà! titulum, qui ìnter rejìcuitt 
mancipìa prnrluxerat, aliis intranlibus -exclurli . Hetu- 
ìit illi ^ratìam servns , et ip’e Uhtui non jurlicavit 
domo sua di^aum. S:u. ep. 47* 
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e ciò senza che il loro padrone ne avesse sen- 
tore. llivocavano i doni ch’egli aveva fat- 
ti, ne annullavano i giuilizj, rendevano Ululi- 
li le patenti di cariche e di uJhcj che aveva 
accordati, e li cangiavano senza il menomo 
riguardo. Finalmente decidevano della vita e 
deila morte dei più ciliari personaggi, e Giu- 
lia liglia di Germanico ne fece la tunestu pro- 
va sul principio del regno di Claudio suo zio. 

(Questa principessa, altiera prubahilmente 
per la sua nascita, non si umiliava a Messali- 
na, e sdegnava di corteggiarla. Era in oltre 
assai bella, e come nipote aveva libero acces- 
so presso Claudio, e lo vedeva spessissimo e 
a tutte le ore ( Dio. et auet. in Claud. c. 29. J. 
Messalina, oilesa e gelosa, giurò di perderla, 
e vi riuscì col mezzo dei Uuerti . L’ imputò 
disordini ed adulterj, accuse che stavano be- 
ne in bocca di Messalina ; e senza che i de- 
litti fossero provati, senza che un’ accusata di 
tal grado fosse ascoltala nelle dilese, fu im- 
mediatamente esiliata, e poco dopo messa a 
morte. 

Seneca si trovò involto in questo proces- 
so, e come reo di adulterio con i_«iuiia tu ban- 
deggialo nell’ isola di Corsica {Dio.). Gna 
condanna, che fu 1 ’ opera di Messalina , non 
è un’ inlamia; e questo uomo ceiebie è abba- 
stanza giustiHcato da tutto il resto di sua vita, 
lo mi accingo a darne qui un’ idea sino al • 
tempo di cui attualmente parlo. Importa mol- 
to il ben conoscere un personaggio, che farà 
nel seguito una gran figura, e che c’ interessa 
inolti'e pe’suoi scritti, che abbiamo b'a le mani. 
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Seneca nacque sotto l’ impero di Au^sto 
In Cordova nella Spagna da una famiglia o- 
norevole, ed in cui regnò il gusto delle let- 
tere (Lips. vk. Sen.). Suo padre M. Anneo 
Seneca, cavaliere romano, ebbe sin dalla sua 
gioventù un gran desiderio di trasferirsi a Ro- 
ma; ma rattenuto nella provincia dai furori 
delle guerre civili non potè mandare ad ef- 
fetto il suo disegno, se non quando il gover- 
no di im solo avea ristabilito la calma e la 
tranquillità in quella capitale dell’ universo 
( Sen. P. in proem. Controv. L 2.). Vi si di» 
stìnse nella eloquenza declamatoria, eh’ era 
allora in gran riputazione. Abbiamo di lui una 
raccolta di frammenti di declamazioni dei 
famosi retori, che aveva udito. La sua memo- 
ria era eccellente, e nel vigor dell’ età era e- 
ziandio prodigiosa (1). Comunque indebolita 
nella vecchiaja, la trovò ancora abbastanza 
fedele per somministrargli tutti que’varj squar- 
ci. che raccolse ad istanza, e ad uso de’ suoi 
figliuob'- 

Egli ne aveva tre, Nevato, iljnostro Sene- 
ca, e Mela o Mella. Nevato fu adottato da 
Ciunio Gallio, di cui prese i nomi. Qtiesti è 
Gallione, proconsole di Acaja, del quale si 
fa menzione negli Atti degli Appostoli (c.iQ.). 
Applicossi all’ eloquenza, e s’ acquistò qualche 

( 1 ) In efTello egli srrivRTa a recitare di seguito 
(Ine mila nomi con 1’ ordine stesso con cui gli aveva 
uditi, e a ripetere oltre a dugento versi detti da di- 
verse persone, cominciando dall’ultimo e risaUndu si- 
no al primo. Questa memoria si rassomiglia a quella 
dell’ antiquario Oudinet. che mandò a mente in una 
settimana tutta l’Eneide . f ilf.£. ^.). 

Crea. T. F. 3 
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nome. Mela fu padre del poeta Lucano, ma 
la gloria di questa casa è Seneca. 

Suo padre coltivò con diligenza le felici 
disposizioni di un bell’ ingegno, nato con tut- 
te le qualità che possono promettere un ora- 
tore, sagacia, elevatezza, fecondità. Lo desti- 
nò all’eloquenza del foro, eh’ era presso i 
Romani la strada aperta al merito per innal- 
zarsi agli onori. Il gusto del tìglio lo deter- 
minò allo studio della filosofia stoica : e bel- 
lo è l’udirlo esporre egli medesimo quale im- 
pressione facessero sopra di lui le lezioni dei 
suoi maestri. Ecco come s’ esprime intorno a 
ciò in una delle sue lettere, mentre era già a- 
vanzato in età (i). 

„ Quando io udiva, die’ egli, il filosofo .\t- 
„ talo, e le sue veementi invettive contra i 
„ vizj, contra gli errori, contra i mali della 
„ vita, aveva compassione del genere umano, 
„ ed era tutto compreso d’ ammirazione per 
„ un uomo, che sembravami superiore alla 
„ condizione degl’ infelici mortali. Se acci- 
„ gnevasi a fare 1’ elogio della povertà , e a 



(t) Ego quum Ailalum audirem in vitia, in erro- 
res , in mala vitae peroraniem, snepe mUerlus aun 
generia humani , et itlum aublimeni altioremque huma* 
no faaligio credidi. . . Quum vero commendare pauper^ 
totem coeperat, et oa tendere quam quid quid uaum 
excederet , pondua eaaet aupervacuum et grave feren- 
ti, aaepe exire e achola paaperi libuit. Quum coepe- 
rat voiuptates noatraa traducere , laudare caatum eor- 
pua , aobriam menaant, puram meniem, non tantum ab H- 
liciiia voluptatìbua , aed edam aupervacuia, hbebat 
circumacribere gulani et ventrem • Inde miài quaedam 
permanaere t magno enim in omnia impetu veneram , 
S«n. ep. 100. 



#, ^Jmosfrare die tutto do di’eccede l bisogrii 
f, della natura è un peso inutile, e gravoso a 
,, colui che lo porta, mi veniva in pensiero di 
„ uscir povero dalla sua scuola. Se combaK 
,1 teva la voluttà, e lodava un corpo casto, e 
„ lontano non solo dai piaceri illeciti, ma da 
„ quelli eziandio che non sono se non super- 
4, fiui, noi sentiva inclinato a praticare una fem- 
peranza universale. Di queste buone dispo- 
„ sizìoni, soggiunge, ho conservato qualche 
„ vestigio, perciocché m’ era appigliato a tutr 
„ to con estremo ardore ”. 

Si fa poi a descrivere questi avanzi dei 
primo suo zelo degni certamente di stima : 
rinunzia per tutta la sua vita alle delizie della 
mensa, e ad ogni cibo, non ad altro acconcio 
che ad invitar a mangiare ancor quelli che 
non ne hanno pii'i bisogno : nessun uso né del 
vino, nè dei bagni caldi: un materasso duro, e 
resistente al peso del corpo : attenzione di 
sostituire, eziandio nelle cose che si era per- 
messe, la moderazione all’ astinenza. 

Egli aveva sul piinci[iio portata troppo 
innanzi la severità. Pieno di ardoi-e per gl’in- 
segnamenti de’ suoi maestri, il giovane Sene- 
ca avidamente adottò e prese per regola la 
massima singolare di un lilosofo, eh’ egli ad- 
ciomanda Sotione, e che senza essere un Pi- 
tagorico sfacciato, esortava i suoi discepoli ad 
astenersi da tutto ciò che aveva avuto vita. 
,, Se Pitagora pensò rettamente, diceva, ed è 
„ vera la trasmigrazione delle anime degli ho- 
,, mini nei corpi degli animali, è crudeltà il 
,, mangiare la loro carne. Se è ingannato, 
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„ a qual rischio v’ esponete voi ? A quello 
„ della frugalità (i) ”, Armato di questo bel 
raziocinio Seneca praticò per un anno intero 
r astinenza pitagorica, ed accerta che questa 
maniera di vivei e eragli divenuta non solo fa- 
miliare, ma anche piacevole. Pareagli di ritro- 
vare il suo spirito più agile, più disinvolto, più 
pronto in tutte le sue operazioni. 

j\on fu già egli che sene annojò. Suo pa- 
dre ne tollerava mal volentieri l’attaccamen- 
to alla filosofìa, che distogliere lo poteva dal 
cammino della fortuna. Approlittossi del ro- 
more che faceva allora nella città, ciò che i 
Romani chiamavano superstizioni straniere . 
(^>uest’ era il Giudaismo caratterizzato in par- 
te, siccome è noto, dall’astinenza di certe vi- 
vande. Siccome dunque Tiberio scacciava at^ 
tualipente da Roma i Giudei, come abbiamo 
osservato sul quinto anno del suo regno. Se-- 
neca il padre tìnse di temere pel figlio qual- 
che molesta briga , se mai si ostinava in 
un regime di vita, che poteva esser conside- 
rato superstizioso : e senza dijJicoLtà mi la^ 
sciai persuadere, dice Seneca, a far uso di 
cibi ndgliori ( 2). 

INon s’era talmente dato alla filosofia, che 
trascurasse gli esercizj dell’ eloquenza. Que-- 
sti due studj stanno benissimo in.sieme , e 
principalmente quella parte della filosofìa che 

(1) vera sunt isla, abstinuisse animalibus in- 
nocenlia est: si falsa , Jrugalilas est. Quod istic era-- 
delitatis tuae damnum est ? Sen. ibi(]. 

(9) Wee difficulteP mihi ut inciperem melius eoe» 
nare persuas '^, l»ea. ibid. 
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tìsguarda i costumi, le passioni, e la cognizio- 
ne del cuore umano, è stata sempre giudicata 
dai più eccellenti maestri necessaria all’ ora- 
tore. Seneca si applicò all’ eloquenza del fo- 
ro, e vi riusci a segno d’ ingelosirne Cajo. 
Poco mancò , come abbiamo veduto, che la 
sua riuscita non gli costasse la vita. 

Noi non abbiamo alcuna delle sue orazio- 
ni, o perchè non le abbia pubblicate, o perchè 
sieno perite insieme con tanti altri monumen- 
ti dell’ antichità. Ma dalle sue opere filosòfi- 
che conosciamo il suo gusto di eloquenza, ch’è 
affatto diverso da quello di Cicerone, e del 
buon secolo. Frasi concise, pensieri arditi, e 
il più delle volte falsi, antitesi ricercate, ma- 
niere d’ esprimersi particolari, e che con un 
falso aspetto di paradossi tendono sempre a 
destar maraviglia. Non si trova in lui quella 
bella naturalezza, quello stile fluido e facile, 
che sembra quasi il linguaggio delle cose me- 
desime. Seneca in mezzo ad una grande e do- 
viziosa varietà' di pensieri, presenta sempre 
le stesse maniere; e non prende il tuono del- 
le cose, ma dà loro il suo. 

I vizj di elocuzione che osserviamo con 
Quintiliano in Seneca (i),sono seducenti per 
se stessi: e siccome accoppiava ad essi una ele- 
vatezza di spirito, una superiorità d’immagina- 
zione, e grandi cognizioni, procacciossi un no- 
me illustre, divenne il solo modello su cui la 
gioventù avesse diletto d’ istruirsi, e non si 

(i) In eloquendo corrupia pleraque , alque eo pernia 
ciosiora j quod aóundant dulciòus viliit» Quinl. Init. or. 
i. X. C. •' 
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lessero che le sue opere. Cosi egli terminò di 
rovinare I’ eloquenza, che aveva già comin- 
cialo a scadere sul fine del regno di Augusto. 
I declamatori le aveano vibrato il primo col- 
po, ma non avevano credilo bastanle per far 
setta. Un uomo del merito di Seneca si tras- 
se dietro una folla d’ imitatori, che non co- 
piavano sovente che i suoi difetti. 

Conosceva perfettamente la diversità che 
passava fra lui, e gli antichi (Quintil. ibid.'). 
Quindi procurava di screditarli , veggendo 
bene che non poteva essere lodato da quel- 
li che gli ammirassero. Svetonio T accusa di 
averne disgustato Nerone, suo discepolo, onde 
essere il solo stimalo da lui(^!>f/ef. w JSer.c.ò^ì.). 

11 suo gusto di eloquenza era del lutto 
conforme al raffinamento e alla corruzione del 
secolo in cui viveva. Egli medesimo porge il 

f trincipio sul quale si fonda la riflessione, che 
0 condanna. „ Tale è lo stile, qual è la vita , 
,, die’ egli ; il discorso imita i costumi. Se la 
„ disciplina di uno stato s’ è rilassata, e s’ è 
„ lasciata snervare dalle delizie, si avrà la 
„ prova del pubblico libertinaggio nella mol- 
„ lezza, e nell’ affettazione dello stile, general- 
„ mente ricercate (i)”. Si sa quali fossero i 
costumi romani sotto Caligola , Claudio e 
Nerone; ed è una cosa singolare, che un 



(i) Talis h«minibua oralìo, qualis vita. .. gertus 
tiicendi imitatur publicoa mores. Si disciplina civilas 
laboravit, et se in delicias dedii, argumentum est 
luxuriae publicae, oralionis lascivia, si modo non in 
uno aut in altero Juìt, sed approbata est et recepta . 
6en. ep, ii4« 
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tioiiio eli morale tanto sevei-a, qual era Seneca, 
sia stato il capo, e il principale autore di un 
gusto corrotto di eloquenza, che secondo lui 
medesimo s ’ accorda naturalmente colla cor- 
ruttela dei costumi. 

Seneca divertivasi qualche volta nella poe- 
sia, e s’ è esercitalo in vaij generi. Gli si at- 
tribuiscono alcuni epigrammi (i) : la sua sa- 
tira contro Claudio contiene versi non di rado 
amenissimi, e pieni di sale. Le tragedie che 
portano il suo nome, non sono tutte di lui. Ma 
veggio che la maggior parte degli eruditi si 
accordano a riconoscerlo per autore della 
Medea, dell’ Ippolito, della Troade , e forse 
deir Edipo. Vi si riti-ovano i vizj e le virtù 
del suo stile : qualche sublimità nei pensieri, 
ma una maniera di esprimersi più ingegnosa, 
che vera e naturale. 

La sua passione per lo studio non fu me- 
no viva che perseverante.- Divenuto vecchio, 
e ritirato dalla corte, faticava coll’ardore di 
un giovane. „ Non passo, die’ egli, alcun gior- 
,, no nell’ ozio : impiego eziandio nello studio 
„ buona parte della notte. Non mi do al son- 
„ no, ma ne son preso : e quando i miei oc- 
,, chi sono stanchi e cadenti, li tengo ancora 
„ fìssi sul libro. Mi ritrassi non solo dagli uo- 
„ mini, ma eziandio dagli affari, especialmen- 
„ te dai miei. Non volgo il pensiero che al- 
,, la posterità, a cui procaccio di giovare. 



(i) Sono celebri quelli cb* egli scrisse nel tempo 
del suo esilio, dove fa un* orribile pittura dell* isola 
di Corsica, nella quale era atato rilegalo. Vedi T» x. 
delle sue opere f. i6i. Edieione d’Elaevirio. 
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,, componendo salutari lezioni, ch’io risguar- 
„ do come (ante utili ricette per la guarigione 
3, delle malattie dell’animo (O 

Questo ardore pel travaglio è tanto più 
degno di laude, quanto che Seneca fu sem- 
pre di una salute dilicatissima. Die’ egli me- 
desimo, non esservi quasi alcuna malattia, 
che non abbia provata ( Sen. ep. 64. et 
78. ) . Nella sua gioventù fu molestalo da 
violente infreddagioni , e minaccialo di ti- 
sichezza. Più avanzato in età divenne sogget- 
to ad attacchi di asma, che gli cagionavano 
un gran patimento, e sembravano ridurlo so- 
vente all’ orlo del sepolcro. Il modo di vive- 
re, la frugalità, 1’ esercizio moderato del cor- 
po sostennero quella costituzione tanto fragi- 
le, e gli conservarono sino al fine della sua 
vita forze bastanti al vigore e all’ attività del 
«uo spirito. 

Seneca pei suoi talenti e pel suo corag- 
gio poteva aspirare in Roma ad ogni cosa : 
ed infatti aveva già amministrato la questu- 
ra, che degli onori era il primo grado, quan- 
do la disavventura, di cui ho parlato, parve 
atterrare per sempre le sue speranze. Ho 
detto, esser poco verisimile che la meritasse, 
e la narrazione che ho fatto della sua vita, 

_(*) tfuf'tts mihi per otium dies ex!lì parlem 
noctium sludiis vindico, Ifon vaco somno, sed succitm- 
bo\ et oculos vigilia faligatos cadenteatjue in opere 
delineo. Secessi non tantum ab hominibus , sed a re- 
peimum a meis. Posterornm negotium ago s 
iltis aligua guae possinl prodesse conscribo . Saluta- 
res admonitiones , velai medicarne niorum uliiium eom- 
posiùones, litteris mando. Sen. ep. 8. 
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farà entrare nel mio sentimento ogni giudi» 
zioso lettore. La testimonianza di esatti e 
regolari costumi, che giungevano ad esser se- 
veri, deve certamente prevalere a quella di 
Messalina CSen. ad llelv. c. 17.J. 

Sostenne a principio la sua disgrazia con 
fermezza, come si può giudicare dal discorso 
che mandò dal luogo del suo esilio ad El- 
via sua madre per consolarla. Elvia era una 
donna di merito, ed in cui lo spirito era ac- 
compagnato ed ornato dalla virtù. Suo figlio 
le parla nella più forte e più sublime manie- 
ra : e fa pompa in quell’ opera di tutto il fa- 
sto della filosofìa stoica. Potrebbesi pensare 
che dica troppo, per meritar fede ; ma è cer- 
to almeno, che se fosse stato abbattuto dalla 
sua disgrazia, non avrebbe avuto la libertà 
di spirito necessaria per comporre un’ opera 
di una non mediocre estensione, e tutta ri- 
boccante di sentimenti elevati e sublimi. 

La lunghezza del suo esilio lo annojó, e 
la sua alterigia lo abbaundonò verso il terzo 
anno del suo soggiorno nell’ isola di Corsica. 
Abbiamo di lui un’ opera di questa data, che 
punto non torna ad onore della filosofìa. Po- 
libio liberto é segretario di Claudio avea per- 
duto un fratello (Suet. in Claud. c.a8.).Sene- 
ca su tal soggetto compose un discorso, nel 
quale adula vilmente quello spregevole servo, 
impertinente a segno che passeggiava sovente 
in pubblico fra i due consoli. Recherà minor 
meraviglia il vederlo ricolmare di elogi l’im- 
becille imperatore, malgrado il dispregio che 
aveva per lui. Ma ciò cne non merita scusa. 
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8Ì è, che domanda di essere richiamato acjua- 
lunque condizione, acconsentendo di lasciare 
qualche nebbia sulla sua innocenza, purché 
sia liberato dall’ esilio. Dopo aver lodato la 
clemenza di Claudio, „ il quale, dice(i), an- 
„ zichè atterrarmi, colla benefica e divina sua 
„ mano mi sostenne contra l’ urto della fortu- 
„ na ; pregò per me il senato, e non si conten- 
„ tò di farmi grazia, ma volle domandarla; 
„ spelta a lui, soggiunge, il decidere,quale idea 
M voglia che si formi della mia causa; o la sua 
M giustizia la scoprirà buona, o la sua clemen- 
„ za la renderà tale. Sarà lo stesso benefizio 
„ per me o che mi riconosca innocente, o 
„ che mi tratti come tale E terminando at- 
testa di adorare il fulmine, da cui fu giusta- 
mente colpito (2). 

Ciò era un abbassarsi troppa , e qiiesto 
scritto si vile é probabilmente quello, di cui 
Dione accerta essersi tanto vergognato 1 ’ au- 
tore in progresso, che tentò di sopprimerlo 
(-D/o. ap. Val. l. 61.). Per colmo della sua 
disgrazia tornò inutile tutta questa bassezza. 
Seneca rimase altri cinque anni in esilio, e 

( 1 ) Nec enim sic me de)ecil, ut noHet erigerei imo 
ne dejecil quidem, sed impulsum a fortuna et caden- 
lem snslinuit, et in praereps eantem leniler dioinae 
manus usua moderalione deposuil, Deprecatus est prò 
me senatum, et pitam mihi non tantum dedit, sed 
elìam petiit. ì'ìderil , qualem potei aestimari causom 
meami pel justitia ejus bonam perapiciet , pel clemen» 
tiafaciet, Ulrumque in aequo mihi ejus òeneficiu’n 
est, sipe innocentem me aderii esse, sipe poluerit , 
Sen. ad Polyb. c. 3a. 

(a) Scias licei, ea demum fulmina esse juslissi- 
ma, quae etiam percusai colunl. 
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senza la rivoluzione, clie avvenne alla coi te 
per la caduta di Messalina, correva pericolo 
di restarvi per tutta la vita. Ritorniamo all’or- 
di ne de’ fatti, da cui ci siamo un poco allon- 
tanati. 

Dione riporta sotto il primo anno di Clau- 
dio varie le^gi, che risguardavano il buon or- 
dine della città e degli spettacoli. Può consul- 
tare lo stesso autore, chi ha vaghezza di es- 
serne informato. 

Facevasi dai Romani la guerra, da una 
parte sul Reno, e dall’ altra contro i Mauri . 
Galba che, siccoine ho detto, comandava le 
legioni della Germania inferiore, vinse i Cat- 
ti. Ma non merita forse tante lodi per questa 
vittoria, la quale sembra di poco rilievo, quan- 
te per la disciplina ristabilita fra le truppe, 
trattate da Getulico suo predecessore con una 
molle indulgenza (Dio. l. do.Suet. in Galba 
c. 7.). Il giorno dopo che ne aveva preso il 
comando, avendo i soldati battute le mani 
in uno spettacolo, che davasi al campo, fece 
loro diramare un ordine di tener le mani sot- 
to le casacche ; intorno a che un tale fece un 
verso che corse per tutta T armata, il cui sen- 
so si è : Soldato, impara il tuo mestiere ; tu 
non hai piU a fare con Getulico, ma con 
Galba Fu severissimo intorno ai conge- 
di : esercitò in continue fatiche i vecchi e i 
nuovi soldati. Questa condotta gli meritò le 
Iodi di Cajo, e mise le sue truppe in istato 
di vincere i Germani. 

( 1 ) Duee^ miles, militare, Galba «st, non Gae- 
-tulioui • 
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Sembra die Gablnio Secondo comandas- 
se r armata dell’ alto Reno (Dio ). Vinse i 
Marsi (i) ed i Cauchi, popoli germanici ; e 
Svetonio (in Claud. c. 24O osserva, che Clau- 
dio, niente geloso nè sospettoso, gli permise 
di decorarsi per la vittoria, che riportò sopra 
i Cauchi, del soprannome di Caucico, quan- 
tuni^ue 1 ’ uso di questi nomi tratti dalle na- 
zioni vinte fosse divenuto estremamente raro 



per coloro che non erano della famigli 
periale. 



a im- 



I vantaggi riportati sopra i GeiTiiani, die- 
dero motivo a Claudio di prendere il titolo 
d’ imperatore. 

In Mauritania la guerra fu più importan- 
te. Vi si era eccitata per la morte di Tolomeo, 



ucciso ingiustamente da Cajo. Edemone, li- 
berto di questo re, volle vendicare la morte 
del suo padrone. Sollevò i popoli, e tirò in 
tal guisa nel paese le armi romane, che non 
v’erano mai penetrate (Plin. l. 5 . c. 1. et Dioi). 

Svetonio Paulino, antico pretore, marciò 
contrai Mauri. Egli aveva dell’ abilità perla 
guerra, e lo vedremo in progresso acquistar- 
si colle armi una gran fama. Entrò sulle ter- 
re de’ nimici, lesa echeggiò, e fu il primo dei 
generali romani a passare il monte Atlante; lo 



(i) Il testo di Dione porla i Maurusjt lo che è 
un errore palmare. Vi si legfje pure che Gabinio ri- 
conquistò f ultima delle aquile romane perdute nella 
rotta di Varo. Ma da lungo tempo non ite restava più 
alcuna in poter de' Germani. Non n' erano stale per^ 
dute che due', e Tacito attribuisce a Germanico t o- 
siore di aver racquietate Cuna e C altra. Vedi 1. UI< 
(•HI, p. loi. e 3,66. e t. 111. p. a3. 
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cLe si risguardò come una memorabile im- 
presa. 

Gn. Osidio Geta gli diede il cambio, ed 
ebbe la gloria di terminare la guerra col sot- 
tomettere la Mauritania. Dione abbellisce il 
ristretto racconto, cheta di questa spedizione, 
con un avvenimento, che si può francament® 
giudicar favoloso. Dice, che Salabo generale 
dei Mauri, essendo stato vinto due volte da 
Geta, si ritirò nei deserti in mezzo alle sab- 
bie ; che il Romano ve lo insegni, ma che 
mancandogli l’acqua, era in procinto di peri- 
re con tutta r armata, se le genti del paese 
non gli avessero dato soccorso con certi pre- 
stigi ed incantesimi, pe’ quali dirotta cadde 
la pioggia dal cielo. Dione aggiunge, che i 
barbari argomentarono da questo prodigio, 
che gli Dei si dichiaravano in favore dei Ro- 
mani, e quindi si determinarono a deporre 
le armi. 

Certo è, che la Mauritania fii allora sotto- 
posta al dominio romano, il quale per que- 
sta conquista si estese in Africa sino allo 
Stretto ed airOceano. Claudio divise la Mau- 
ritania in due provincie, che fece governare 
da cavalieri romani, ed alle quali impose il 
nome delle loro capitali. Tingi, a’ nostri gior- 
ni Taagen diede il nome alla Mauritania 
Tingitana. L’ altra fu chiamata Cesariana, a 
motivo di Cesarea, inaddietro Jol, residenza 
del re Giulia, il quale dilatato avendo ed ab- 
bellito questa città, ne aveva cangiato V anti^ 
co nome in quello di Cesarea, per dare un 
contrassegno 'di riconoscenza e di venerazione 
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Verso Auf^tsto (Plìn. l. n. c. a.). Claudio né 
fece una colonia romana. Essa è da più se-* 
coli andata in rovina. Il sig. d’ Anville la col- 
loca fra Algeri e 1’ antica Cartenna, oggidì 
Tenez. 

Gli ultimi avvenimenti summentovati ap- 
])artengono al secondo anno dell’ impero di 
Claudio. Mi restano a narrare del primo le 
liberalità esercitate da questo imperatore ver- 
so molti regi alleati di Roma (D/o.). 

Ad Antioco restituì la Comagena , che 
Cajo gli aveva dato, e noi ritolto. 

Mitridate l’ Ibero, divenuto re di Arme- 
nia sotto Tiberio, ei-a stato chiamato a Roma 
da Calo, e posto in catene. Claudio gli ren- 
dette la libertà, e lo rimandò ne’ suoi stati, 
ne’ quali nondimeno non rientrò che alcuni 
anni dopo, perchè i Parti se n’ erano impa- 
droniti durante la sua assenza. 

Un altro Mitridate, discendente dal gran 
re di questo nome, fu fatto principe del Bo- 
sforo Cimmerio ; e siccome Polemone era in 
possesso di quel paese, Claudio lo compensò 
col dargli una parte della Cilicia. 

Ricolmò di beneficenze il re Agrippa, che 
erastato in ogni tempobenaffettoaMa sua casa, 
e che gli avea anche prestato varj servigi quan- 
do trattavasi d’ innalzarlo all’ impero. Clau- 
dio ne accrebbe gli stati, e gli rotondò il re- 
gno di Giudea e di Samaria, quale lo avea 
posseduto Erode suo avo. A sua istanza con- 
cesse ad Erode suo fratello il piccolo regno 
di Calcide, o Calcidene in Siria. Lì decorò-, 
r uno decli ornamenti consolari, l’ altro di 
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quelli della pretura ; e permise che lo lin- 
graziassero nell’ assemblea del senato in lin- 
gua greca (Joseph. Antiq. l. 19. c. 5 . et 6. et 
Dio.). 

Ho già osservato che Agrippa, quantun- 
que avesse molti vizj, amava nullaostante la 
sua religione. Ritornato a Gerusalemme of- 
ferse a Dio sagriflcj in rendimento di grazie, 
e sospese nel tempio la catena d’ oro, data- 
gli da Cajo in vece di quella di ferro, che 
aveva portato sotto Tiberio, 

Claudio in contemplazione di Agrippa si 
mostrò favorevole ai Giudei ; confermò a 
quelli di Alessandria, come ho già detto, i lo- 
ro privilegi ; e con un generale editto assicu- 
rò a tutti 1 Giudei sparsi nelle varie provin- 
cie deir impero il libero esercizio della loro 
religione, perchè non turbassero quella degli 
altri ( i). 

Claudio prese un secondo consolato al 
primo di gennajo, che segui il suo innalza- 
mento all’impero. Tutti gl’imperatori dopo 
Cajo usarono di farsi consoli nei principi del 
loro regno. 

An. dì R. 793. dì G. C. f^'x. Ti. Claudio 
Cesare Adcowò Germanico n. C. Cecina 
Largo. 

(1) Ciocché noi ^uì riportiamo dietro Cioseffo è 
contraddetto da Dione, il quale attesta che Claudio 
proibì a' Giudei di raunarsi in Roma, e che se non 
ne gli scacciò, siccome avea fatto Tiberio, si è per- 
chè erano in troppo gran numero. Ma Gioseffo ripor- 
ta gli atti stessi, sui quali fonda il suo racconto, e 
questa autorità sembrami da preferirsi incontrasta- 
bilmente a quella di Dione. 
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Claudio amministrò il consolato con una 
modestia che sarebbe degna di ogni lode, se 
fosse stata l’ effetto del giudizio e della rifles- 
sione. Giurò insieme con tutti i senatori l’os- 
servanza degli editti di Augusto, e non per- 
mise che si giurasse l’ osservanza de’ suoi 
Uscendo dal consolato, che non tenne se non 
per due mesi, prestò il solito giuramento co- 
me se fosse stato un uom privato , e fece al i 
U-ettanto qualunque volta fu console. (Dio.J. 

Diede a divedere la stessa moderazione 
in molte altre parti della sua condotta. Li 
ventiquattro gennajo, giorno in cui era stato 
acclamato imperatore dai pretoriani, non pre- 
scrisse alcuna solennità, alcuna festa : distri- 
buì solamente venticinque danari per testa 
ai Soldati della sua guardia, da’ quali ricono- 
sceva l’impero; e ciò fu da lui praticato ogni 
anno. Se i pretori volev^ano celebrare questo 
giorno, o quello della sua nascita, o quello 
della nascita di Messalina , con giuochi o 
Sfteltacoli, ei non vietava loro di farlo, ma non 
gl’ incresceva che se ne astenessero, ed essi 
aveano intorno a ciò una piena ed intiera li- 
bertà. In quest’ anno Messalina gli diede un 
liglio, che fu da principio chiamato Ti. Clau- 
dio Germanico, e eh’ è molto noto sotto il 
nome, che poi gli fu dato di Britannico. Non 
era «ancora accaduto, che nascesse un figlio 
ad un imperatore regnante. Tuttavia per si 
avventuroso avvenimento , ed unico sino a 
quel tempo, Claudio non fece alcuna solen- 
ne allegrezza. 

Avendo ricevuti lamenti contra i prefetti 
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del tesoro pubblico, non li molestò con rim- 
proveri, ma intervenne alle ag<^iudicazioni 
degli appalli, e riformò da se medesimo ciò 
che gli parve iniil regolato. Soppresse i rin- 
graziamenti che avevano costume di fare agli 
imperatori in senato i luogotenenti mandati a 
reggere le provincie in loro nome, e a coman- 
dare le armate, n INon debbono, diceva egli, 

M avermi obbligazione veruna, come se sod- 
ai disfacessi al loro desiderio, di vedersi innal- 
11 zati ad un impiego ; io sono loro obbliga- 
li lo, perché mi ajutano a portare il peso del 
11 governo : e se amministrano bene la loro 
11 carica', darò ad essi lodi assai più gran- 
ii di Sentenza ammirabile, e degi:a di es- 
sere uscita dalla bocca non di un debole im- 
peratore, ma del più saggio di tulli i prin- 
cipi: 

Claudio imitava Augusto nella sua ma- 
niera di vivere familiare coi senatori. Anda- 
va a visitarli malati, ed interveniva alle loro 
dimestiche feste. Comunque dipendente dai 
suoi schiavi, qualche volta non dava orecchio 
ai loro risentimenti, e puniva anche la loro 
insolenza. Avendo un tribuno del popolo bat- 
tuto con violenza uno schiavo del principe, 
Claudio si contentò di togliergli per pochi 
giorni gli uscieri ed i sergenti, che aveva per 
diritto di carica. All’ opposito fece vergheg- 
giare nella pubblica piazza uno de’ suoi schia- 
vi, che aveva mancalo di rispetto ad un uo- 
mo distinto. 

Non lasciava di avere una qualche atten- 
zione al pubblico bene negli oggetti che uuu 

Crtp. T. F. 4 
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ei-ano superiori alla sua capacità. Esigeva se- 
veramente r assiduità dei senatori alle loro 
adunanze: benché sia diflicile a credersi sul- 
la testimonianza di Dione, che alcuni fossero 
si aspramente da lui ripresi per la loro ne- 
gligenza, che si diedero per disperazione la 
morte. Siccome gli si fece osservare, che i 
proconsoli scelti a sorte per andar a gover- 
nare per un anno le provincie del popolo, 
si trattenevano troppo lungamente nella 
città con pregiudizio del servigio pubblico, 
cosi ordinò che partissero avanti il primo di 
aprile. 

Fu sempre molto sollecito intorno a tutto 
ciò che risguardava il buon ordine della città, 
e la provvisione delle cose necessarie. In un 
furioso incendio si trasferì sul luogo, e vi si 
fermò due notti : e perchè i soldati e gli schia- 
vi destinati a porger soccorso in tali occasio- 
ni, non bastavano all’uopo, commise ai ma- 

g 'strati d’invitare (quelli del popolo in tutte 
ctMitrade ad impiegarvi la loro opera; e 
fece recare dei sacchi di danaro per ricom- 
pensare sul fatto (juelli che si distinguessero 
per zelo e coraggio (Suet. in Ciana, c. l8. 
20 .^. 

Roma fu travagliata da una gran carestia 
nell’ anno presente, e questo male si rinnovò 
anche negli anni seguenti, che furono sterili. 
Il popolo si sollevò. Claudio si vide un giorno 
circondato all’ improvviso da una folla di se- 
diziosi che lo caricarono d’ingiurie, e gli sca- 
gliarono nel capo de’ pezzi di pane ; e non 
senza difficoltà si sottrasse al loro furore, 
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rientrando nel palagio per una porta segreta 
(Suet. et Dio.). 

Non si dice che abbia punito questa inso> 
lenza, ma sibbene, che adoperò ogni mezzo 
per combattere la carestia, e fare in guisa che 
anche nella cattiva stagione il trasporto delle 
biade per mare non tosse interrotto. Impe- 
rocché r Italia tutta occupata dai parchi # 
dai giardini dei ricchi non somministrava 
quasi nulla di ciò eh’ era necessario al nutri- 
mento degli abitanti. Mantenevasi col fru- 
mento che le veniva portato per mare ; e 
siccome la navigazione era divenuta nel ver- 
no pericolosa e difficile, cosi bisognava -in 
quella crudele stagione vivere delle provvi- 
eioni portate nella state. Claudio invitò i ne- 
gozianti a disprezzare i rigori della stagione, 
promettendo loro ricompense, e facendosi 
mallevadoi-e delle perdite cagionate dalle 
procelle. Concedette grandissimi privile^ ai 
fabbricatori di vascelli. Finalmente ripigliò e 
perfezionò il disegno eh’ era stato formato 
sotto Cajo di procacciare all’ Italia un como- 
do porto, a cui potessero con facilità e sicu- 
rezza approdare le flotte di Africa e di Ales- 
fiandria. Il suo predecessore aveva pensato 
di costruirlo a Reggio'? Claudio volle ebe i^, 
luogo a cui dovevano approdare le provisiom 
più necessarie al sostentamento della vita, 
fosse più vicino a Roma, e scelse pel porlo 
che meditava, la foce del Tevere. 

(,)uesto liume ne ha due, quella di Ostia 
a sinistra, e quella di Porto a destra, separar 
ie da un’ isola, che sembra prodotta d.all’ 




5 a 



ammassamento del fango trattovi dal corso 

deir acque. Quella alla destra era allora assai 
•«1 • 1 

t 



gli architetti presentandogli i loro progel li, 
pretendessero di atterrirlo colla spesa, non 
fu arrestato da tale diflicollà. Intraprese, dice 
lo storico Dione, un’ opera degna del corag- 
gio e della magnificenza romana, e la ter- 
minò. 

Scavò nelle terre un vasto bacino per ri- 
cevere le acque del mare,' e vi alzò lutto all’ 
intorno una spiaggia. Fece tirare inoltre due 
muraglie molto innanzi nel mare, e all’in- 
gresso formò un molo, sopra del quale eresse 
una torre ad imitazione del faro di Alessan- 
dria, e per lo stesso uso. Onde assicurare i 
fondamenti di questo molo, fece affondare e 
murare il maggior A'ascello •, che si fosse 
sin allora veduto (Plin. l. i6. c. Avea 

questo servito al trasporto dall’ Egitto a Ro- 
ma deir obelisco, di cui abbiamo fatto men- 
zione sotto Cajo. Convien credere, che que- 
sto tnaraviglioso vascello, come lo chiama 
Plinio, non potesse più- cimentarsi al mare, 
poiché se ne faceva un uso tanto lontano da 

} [uello a cui era stato da principio destinato, 
ntorno a questo porlo formossi una città, 
che ne prese il nome. Questa al presente è 
Porto. Ma benché Traiano abbia aggiunto 
alti'i nuovi lavori a quelli di Claudio, é giù 
da più secoli distrutta ogni cosa, e se ne pos- 
sono appena mostrare le traccie. 

Mentre si travagliava intorno al porto, vi 
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entrò un mostro marino, adescato, dice Plinio, 
dai cuoj condotti dalla Gallla in un vascello che 
fece naufragio in quel sito. Il mostro segui la 
sua preda con tale avidità, che si avanzò troppo 
dalla parte di terra, e diede in secco alla spiag- 

§ ia. Restò come prigioniero, e si vedeva il suo 
oi-so innalzarsi sulla superficie dell’ acque in 
forma di una carena rovesciata. Claudio ne 
volle fare uno spettacolo al popolo, Si tesero 
per ordii! suo all’ entrata del porto delle reti 
• fortissime, ed egli alla testa delle coorti pre- 
toriane, assaltò il mostro, mandandogli con- 
tro alcuni soldati sopra delle barche, e questi 
colle loro lande gettate da lungi lo colpivano 
’ e lo ferivano con reiterati colpi. Plinio (/. 9. 
c. 6.), ch’era presente al combattimento, rac- 
conta di aver veduto una di quelle barche 
affondarsi per l’immensa quantità di acqua, 
onde il mostro soffiando la riempiva. 

Un’altra opera di Claudio, estremamen- 
te lodata. dallo stesso Plinio (/. 56. c. i5.), è 
quella che aveva per oggetto di far correre 
le acque del lago Fucino. Trenta mila uomi- 
ni vi lavorarono indefessamente per undici 
anni. Ma cpiesti lavori sono tanto imperfetta- 
mente spiegati ne’ monumenti storici dieci ri- 
'mangono, e le vantaggiose mire, che Claudio 
aveva, sono tanto diversamente esposte dagli 
autori {Euso.b. Chron. Suet. et Dio. Tue. Ann. 
1. 12. c. 56.), ch’io non potrei parlarne che 
in una maniera assai confusa. Narrerò nel 
progresso il combattimento navale fatto ese- 
guire da Claudio sopra quel lago {(uando 
oredette l’ opera terminata. Qui soltanto 
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avvertirò in antecedenza, che tante spese e fa- 
tiche furono inutili e vane , poiché il lago 
sussiste tuttavia sotto il nome di Lago di Ce- 
lano nell’Abruzzo ulteriore. 

Claudio riuscì meglio a terminare l’ a- 
cquedotto incominciato da Cajo. Plinio lo cita 
come il più bello di tutti quelli eh’ erano 
stati costrutti per uso di Roma. Un canale 
fatto ad arco menava l’acqua dalla distanza 
di quaranta miglia, e la portava a tale altez- 
za, che distribuivaSi su tutte le sette monta- 
gne comprese nel recinto della città. La spe- 
sa di quest’ opera oltrepassò cinquanta milio- 
ni di sesterzi (sei milioni dugencinquanta mila 
lire). 

Tutto ciò che ho poc’ anzi narrato di Clau- 
dio, ne darebbe un’idea vantaggiosa; ed in 
fatti egli non aveva bisogno che di essere ben 
diretto. Ma i principi deboli cadono presso- 
ché sempre in cattive mani. 11 vizio è certa- 
mente più attivo e più ardito della probità. 
Eranvi senza dubbio degli uomini onesti in 
Roma al tempo di Claudio : Messalina e Nar- 
ciso erano quelli che lo governavano ; e nel 
poco bene che gli lasciavano fare, frammi- 
schiavano tutto il male ond’ erano capaci 
que’ ribaldi. Un principe che non sapeva pen- 
sare, come mai jioleva egli sottrarsi dai mal- 
vagi loro intrighi? Ke sarà una pruova lutto 
il seguito di questo regno, ed in particolare 
la tragica morte di Appio Silano, personaggio 
de’ piu illustri, ed unito alla famiglia impe- 
riale co’ più stretti legami. 

Egli era governatore della Spagna sul 



fine del regno di Cajo. Claudio lo chiamò a 
Roma, gli fece sposare la madre di Messali- 
na, e scelse per genero suo figlio (Suet. in- 
da ud. c. ag. et O'j. Dio.). Lo trattava in 
tutto colla più grande considerazione. Ma 
non averldo voluto Silano acconsentire alle 
impudiche voglie. di Messalina, ella s’ accor- 
dò con Narciso di perderlo. Ben essi sapeva- 
no, che si otteneva qualunque cosa da Clau- 
dio coll’ impaurirlo, e quindi ecco di quale 
strattagemma si valsero. Una mattina Narciso 
entra nella camera del suo padrone, eh’ era 
ancora a letto, e gli dice in aria di sbigottito 
che in sogno 1’ avea veduto trafitto da Sila- 
no. Messalina fingendo di essere sorpresa, 
ammira la conformità del sogno di Narciso 
co’ suoi, ed attesta, che da ptù notti questa 
idea la perseguita e la tormenta. In quel mo- 
mento entra Silano, il quale era chiamato a 
nome dell’imperatore. Il suo arrivo in quel- 
le circostanze parve a Claudio una pruova 
convincente dei suoi malvagi disegni, e lo 
fece uccidere all’istante. Egli procedeva di 
si buona fede, che il giorno dopo espose in 
senato tutto 1’ affare, e non omise di dichia- 
rare, eh’ era obbligato al suo liberto, che, an- 
che dormendo, vegliava per la sua sicurezza. 

Si allegherebbe invano, per iscusare la 
timidità crudele di Claudio, eh’ ei corse più 
volte rischio di essere assassinato. Narra, è ve- 
ro, Svetonio {in daud. c. i3.^, che un plehe^ 
fu trovato di mezza notte armato di pugnale 
alla porta della camera dell’ imperatore r 9: 
che si scopersero due cavalieri [romani, che 
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lo aspettavano per ucciderlo 1’ uno all’ usci- 
ta del teatro, l’ altro nell’ olFèrir eh’ ei fa- 
rebbe un sacrifizio nel tempio di Marte 
(Suct. in Claud. c. 36.). Claudio talmente si 
atterri per l’ultima di «jueste avventure, che 
senza indugio convocò il senato, e vi deplorò 
con singulti e lagrime l’infelicità della sua 
condizione, che gli faceva ritrovare dovun- 
que pericoli quasi inevitabili, e per lungo 
tempo non comparve in pubblico. 

Ma la maggior parte di questi fatti, e foi^ 
se tutti, sono posteriori alla morte di Silano, 
e non possono servire a scusarla. Il vero è, 
che Claudio non aveva se non una bontà d’ 
istinto senza princìpi, e la crudeltà niente gli 
costava, quando era mosso da un altro istin- 
to ; e le impressioni straniere di coloro, che 
lo governavano, aggiungendosi a questa stu- 
piaa facilità gli hanno fatto fare tanto male, 
qual se fosse stato malvagio per elezione. 

Quando si conobbe il suo carattere, i 
grandi s’intimorirono, e compresero che sot- ^ 
to un tal principe la fortuna e la vita loro 
non erano sicure (Z)/o. et Suet. in Claud. 

■c. i3. et 35.). Viniciano, che aveva avu- 
to parte alla congiura contro Caligola, ch’era 
stato proposto nel senato per divenii'e impe- 
ratore dopo di lui, credette di dover temere 
più d’ ogni altro, e risolvè di tentare ogni 
cosa per distogliere il sovrastante pericolo, 
^la non aveva forze sotto i suoi ordini. Si 
collegò dunque con Furio Camillo Scribo* 
niano che, avendo i medesimi sentimenti di 
lui, comandava un’ armata considerabile nella 
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Dalmazia. Camillo d’ accordo con Viniciano, 
eprobabilmenle con parecchi altri, si ribellò a- 
pertamente,e tosto un gran numero di senatori 
e di cavalieri romani si dichiarò del suo partito. 

]\on sappiamo tutte le particolarità di 
tale sollevazione, che fu di breve durata. Se 
ci attenghiamo al racconto di Svetonio, sem- 
bra che Camillo siasi fatto acclamare impe- 
ratore. Secondo Dione, egli fece uso dei no- 
mi del senato e del popolo romano, e pro- 
mise ai soldati di ristabilire l’antica forma di 
governo. Certo è, che Claudio stranamente 
si spaventò ; e che Camillo, il quale ben co- 
nosceva la sua debolezza, avendogli scritto 
una lettera piena di rimproveri, d’ ingiurie, 
e di minacce, la quale terminava ordinando- 
gli di rinunziare all’ imperiale dignità, e con- 
tentarsi di menare una vita dolce e traiK|uil- 
la in una condizione privata, il timido imiie- 
ratore radunò per tal motivo il suo consiglio, 
e deliberò, se dovesse ubbidire agli ordini 
del suo rivale. 

Fu bentosto trattod’ inquietudine. Il quin- 
to giorno dopoché scoppiò la ribellione, i 
soldati di Camillo cominciarono a pentirsi, e 
un preteso cattivo augurio termino di stor- 
narli dalla impresa. Essendo stato loro dato 
l’ordine di partire, le insegne, probabilmen- 
te troppo bene conficcate in terra, non pote- 
rono esserne facilmente cavate. Non ci volle 
j)iù avanti per persuaderli che gli Dei con- 
dannavano la loro infedeltà verso il legitti- 
mo imperatore, ed improvisamente cangiati 
uccisero que’ medesimi uflizialiche gliaveano 
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impegnati nella ribellione ( Suet. in OtJi. 
c. 1.^. Camillo ammaestrato da questo esem- 
pio di ciò che avesse a temere per se medesi- 
ino, fuggi nella picciola isola d’ Issa. Ma non 
SI potè sottrarre alla sua sorte infelice, e colà 
fra le braccia della moglie fu tolto di vita da 
Volaginio soldato gregario, che pervenne po- 
scia ai primi gradi della m\\\ùji(Plin. ep. i 6 . 
I 3 . Tac. hist l. 2. c. 75. Dio.). 

Claudio anziché punire le legioni di un 
errore che avea durato si poco, le premiò 
del loro pronto ritorno all’ ubbidienza. Le le- 
gioni settima ed undecima ricevettero dal se- 
nato i nomi di Claudiana, di Fedele, di Pia, 
ia moglie di Camillo, che addomandavasi 
Ciunia, e suo figlio sperimentarono ancor essi 
la clemenza delPimperatore (Tac. Ann. l. 12. 
j. sembra che Giunia la meritasse, 

diclnarandosi denunziatrice di quelli che ave- 
vano avuto parte alla ribellione del marito 
{cLin.). Ella fu soltanto mandata a confine, 
li giovine Carnillo andò esente da ogni pena. 

Non fu cosi dei complici di suo padre. Si 
fecero contro di essi rigorosissime ricerche, 
e ne costo la vita ad un gran numero di per- 
sonaggi illustri (Dio.). Un pretore attualmen- 
e in canea fu costretto a rinunziare, e mes- 
Viniclano si uccise da se medesi- 

sTó Sr “Ifi liberti col- 

' 1 ?,‘^‘^^'One per vendicarsi, od ai- 

dio soltoporre^XToll 

cavalieri . r, • ^ parecchi senatori e 
‘ ‘«««a"»» quantunque Claudio avesse 



al principio del suo rej^no pi omesso con giu- 
ramento, che nessun personaggio distinto sa- 
rebbe collato. Quelli die schivarono il ga- 
sìigo, ne furono debitori al denaro. I corpi 
dei condannati, uomini e donne, furono stra- 
scinati alle Gemonie, e vi si portarono ezian- 
dio le teste di quelli eh’ erano periti fuori di 
Roma. Claudio nondimeno non comprese i 
figli innocenti nella disgrazia dei loro padri 
colpevoli. Non solo lasciò ad essi la vita, ma 
accordò pur anche a molli la facoltà di go- 
dere dei beni paterni. 

Giudicò egli medesimo tutti questi pro- 
cessi nel senato, assistito dai prefetti del pre- 
torio, e (cosa turpe e vergognosa !) da’ suoi 
liberti, assisi alato di lui. Narciso ricevette 
intorno a ciò una buona lezione da un liber- 
to di Camillo, che si chiamava Galeso. Im- 
perciocché siccom’egli lo importunava colle 
sue interrogazioni, e fra l’ altre cose gli chie- 
deva, che avrebbe fatto, se il suo padrone 
fosse divenuto imperatore: « Io me ne sarei 
» stato in piedi dietro di lui, rispose Galeso, 
r> ed avrei osservato il silenzio 

Fra lutti quelli che furono involti nella 
congiura, e nella punizione di Camillo, il più 
celebre, meno per se stesso, che pel coraggio 
di Arria sua moglie, è Cecina Feto, uomo 
consolare. A tutti è noto il tratto famoso di 
quella eroina del paganesimo, la quale non 
contenta di sollecitare il marito a darsi la 
morte, gliene diede l’esempio, ferendosi lapri- 
ma,e presentandogli poscia il pugnale con quel- 
le celebri parole : Peto, questo non fa malfU 
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Plinio il giovine ha pre^eso 3i esaltare la 
magnanimità diArria (ep.\iì. A3.), osservando 
che la risoluiioiie di uccidere se stessa non 
fu da lei presa improvvisamente, ma dopo 
matura meditazione, e prova molto bene il 
fatto che adduce. Arria ritrovandosi dinanzi 
a Claudio, con Giunia vedova di Camillo, la 
cpjale si dichiarava pronta a denunziare i col- 
pevoli: n Meriti forse, le disse, (i) di essere 
r> ascoltata, tu nelle cui braccia Camillo é 
« stato ucciso; e vivi ancora! ” Si aveva in 
famiglia rpialche sentore del suo disegno : e 
r illusire 'l'rasea suo genero, fra l’ altre ri- 
mostranze, che le faceva per dissuadernela, 
avendole detto : r» E che dunque ? se io do- 
n vessi perire, vorresti tu che perisse meco 
y> anche tua liglia? Si, rispose: s’ ella è vis- 
« suta tanto tempo con teco, e in si grande 
ri unione, come sono vissuta io con Peto, lo 
ri voglio ( 2 ) Questa dichiarazione accreb- 
be le inquietudini, e fu più che mai guardata 
a vista. Ella se n’accorse, e disse ai circo- 
stanti (5): v> Voi nulla otterrete. Potete fare 
n che io muoja misenamente ; ma l’ iinpedir- 
ri mi di morire non è in vostro potere ”, E 
ciò detto si alza impetuosamente dal sedile, 

( 1 ) Ego te audiam , cujus in gremio Scriionianus 
occisus est’, et vivis ! 

(a) Quum Thrasea gener e}ns deprecaretur ne 
niori pergerel, ìnterque alia dìxissef. tu vis ergo fi- 
iiam tuam. si mihi pereundum fuerit, mori meeumì 
Tespondil , si tamdiu, tantaque concordia vixeril le- 
Cum, guani ego cnm Poeto, volo. 

(3) Nihil agitis. Potestis cairn ejficcrc ut mala 
rnoriar’, ne moriar, non potestis. 
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e (là con forza del capo nella parete, che le 
stava rinipetto. Cadde svenuta dal colpo, e 
quando rinvenne : n Eh bene, disse ( i ) , non 
M vi aveva io avvisali, che se mi negherete 
« una morte dolce, mi aprirei per giungere 
» alla morte un varco, per quanto violento 
y> si fosse? ” Plinio ammira tutto ciò: ma io 
vi scorgo un fanatismo, che mi disgusta, e 
come nella morte di Catone, un certo furor 
forsennato, che fa inorridire. 

Ecco alcune azioni di Arria veramente 
lodevoli. Peto fu arrestato in Dalmazia, e 
j)osio sopra un vascello per esser condotto a 
Roma. Ella domandò in grazia all’ uffiziale, 
che custodiva il prigioniero, di esser ricevuta 
nello stesso vascello, w Tu darai certamente, 
« gli diss’ ella, ad un uomo del suo grado, 
ad un consolare alcuni schiavi per servirlo 
« a mensa, per vestirlo, per calzarlo. Io sola 
« adempierò questi’uflìcj (a) ”. Non potè ot- 
tenere cosa veruna; ma vi supplì l’ amor con- 
jugale. Noleggiò una barca peschereccia, con 
<;ui accompagnò il vascello, sopra il quale 
era il marito. 

Ella aveva avuto sempre per lui questo 
tenero e coraggioso affettp, e Plinio ce ne 
somministra una pruova che merita d’ esser 
qui proposta in esempio. Peto, ed un figlio 



(i) Bixeram voòis , inveniaram me quamhlet du- 
rala ad mnriem viam, si JacUem negasselis • 

(3) Nempe enim daluri eslìs consulari viro ser- 
vuìos alìquos , quorum e manu ciùum copiai, a qui- 
òua vesùalur, a quibas cplcieiur-, omnia vel sola 
praestabo . 
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xt' ad un tempo gravemente malati. 

II tiglio mori giovanetto, amabile per l’aspet- 
to, pe sentimenti, e per la modestia. Arria 
involo al padre la notizia della morte e dei 
funerali del tiglio. E molto pii',, cpiando en- 
trava nella camera dell’ infermo, non lascia- 
va trasparire sopra il suo volto il pi,'i lieve 
contrassegno di mestizia. Peto non lasciava 
di chieder nuove del tiglio. Arria con una 
menzogna, che sarebbe forse una crudeltà il 
condannare, rispondeva che stava meglio. 
ITa riposato bene, diceva, ha mangiato di 
buon appetito. Se le lagrime troppo a lungo 
frenate l’opprimevano, usciva per lasciarne 
libero il corso, dopo di che rientrava con 
aria di giovialità, cosicché sembrava che a- 
vesse lasciato il dolore fuor della soglia. 

Tale era Arria, ed ella trasfuse il suo co- 
raggio,e la nobiltà de’ suoi sentimenti ne’ suoi 
posteri. La sua virtù risplendeva anche nella 
sua nipote Fannia, di cui Plinio era strettissi- 
mo amico. 

Claudio provò una somma soddisfazione 
per aver arrestato e punito i complotti di Ca- 
millo, quantunque non ne avesse a saper •’-ra- 
do che alla sua buona fortuna; e siccmne 
vantavasi molto di letteratura greca, diede in 
queir occasione per cenno alla sua guardia 
un verso di Omero, il optale significa, „ eh’ è 
„ bene vendicarsi di chiunque fu il primo a 
dichiararsi nostro nemico ”, 

Egli è un fatto molto singolare, che la 
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morte degli iifliziali, che avevano assistilo Ca- ' 

inillo nella sua ribellione, sia stata anch’ essa 
vendicata sotto l’autorità di Claudio medesi- 
mo. Ma pur lo fu : e Salvio Ottone, padre 
deir impei’atore Ottone, essendo stato man- 
dato a comandare l’armata della Dalmazia, 
osò condannare a morte, e far giustiziare, co- 
me violatori della disciplina, i soldati che 
avevano ucciso i loro ufHziali, rpiantunque I’ 
imperatore avesse loro dato delle ricompen- 
se (Suet. in Oth. c. i.J. Claudio sempre de- 
bole, tollerò con pazienza un tale ardire, e 
contentossi di mostrare qualche raffredda- 
mento verso Ottone. Anzi lo rimise poco dopo 
nella sua grazia, quando seppe da lui i mal- 
vagi disegni (i) di un cavaliere romano, che 
lo volea trucidare. Il reo fu precipitato dalla 
rupe Tarpea' per ordine de* consoli, e de’ tri- 
buni del popolo (Dio.'). 

11 supplizio di questo cavaliere romano è 
riportato da Dione sotto il terzo consolalo di 
Claudio, che diede a se stesso per collega il 
famoso adulatore Vilellio. 



An. di R. 7p4. di G. C. f(^. Ti. Claudio Ce- 
SAHE Augusto Germamco in. L. Vitellio ii. ‘ 
Claudio in quest’anno abolì molte feste, 
il cui soverchio numero nuoceva al servigio 
pubblico, e ritardava la spedizione degli af- 
fari. Egli seguiva in questo il suo genio, im- 
perciocché dilettavasi nel giudicare, e in ciò 
impiegava assiduamente le intere giornate. 
Ne’ suoi giudizj non si limitava al senso 

(i) Qn^f!» futin potrebbe essere uno di tjuelii eie 
iati in Svetenio p, 66j 
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letterale della legge : pretendeva di regolarsi 
sull’ equità, correggendo a capriccio ciò che 
gli sembrava peccare di eccesso d’ indulgen- 
za o di severità negli antichi statuti, (^osì 
«juelli che avevano perduto la loro causa per 
aver trascurato una qualche formalità anche 
essenziale, erano da lui riabilitati a far valere 
le loro ragioni. All’ opposto oltrepassò il rigor 
della legge nella punizione della frode in ma- 
teria grave, e condannò ad essere dati in pre- 
da alle bestie coloro che se n’ erano renduti 
colpevoli fò’ae/; i/2 CLaud. c. 14. et ifi.J. 

l\on poteva essere più irregolare la sua 
condotta nell’istruzione e nella decisione delle 
cause, l’al volta dava saggio di circospezione 
e discernimento ; in altre occasioni tratta- 
va con isconsigliata temerità, e per lo più 
con una stupidezza, che lo rendeva la favola 
e l’oggetto delle risa di tutti. Svetonio cita 
alcuni esempi di tutte queste varietà. 

Lo loda di essersi portato sensatamente 
in una rivista, che faceva delie compagnie 
di giudici. La funzione di giudicare era in 
Koma onerosa, e le leggi ne accordavano in 
certi casi l’esenzione come un privilegio. Uno 
dì quelli eh’ erano stati posti nel catalogo, es- 
sendo stato citato a suo tempo in questa ri- 
vista, e non allegando il numero de’ suoi li- 
gli, che lo dispensava da tale impiego, fu da 
Ulaudio cancellato, perché dimostrava di 
troppo vagheggiare una carica, cui nessuno 
doveva addossarsi che forzatamente e con 
ripugnanza. Un altro, che aveva una lite, es- 
sendo interpellato in quel momento dalle parti 
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‘Avversarie, rispose che quello non era il tem- 
po diaringare, e che quando fosse d.’ uopo, 
comparirebbe dinanzi al giudice. Claudio lo 
costrinse a trallare all’ istante la causa dinan- 
zi a lui, „ aflinchè, diss’ egli, dalla maniera 
,, con cui tratterai la tua, possa io conoscere 
„ se sei capace di giudicare le altrui Una 
madre ricusava di riconoscere suo figlio. 
Claudio le comandò di sposarlo, e l’astrin- 
- se in tal guisa a confessare la verità che ne- 
gava. Questo giudizio rassomiglia in certa 
maniera a quello di Salomone, quantunque 
in diverso genere; ma noi torniamo a ritro- 
vare bentosto Claudio. 

Ei giudicava ouasi sempre in favore de’ 
presenti contro gli assenti, e non esaminava 
se le ' ragioni, che impedivano l’una delle 
parti a comparire, fossero legittime o no. So- 
pra di ciò è fondata quella facezia di Sene«- 
ca: „ Piangete, die’ egli, la morte del più 
,, .abile e del più diligente di tutti gli uomini 
„ nell’ informarsi delle cause. Ei le giudica- 
„ va dietro la esposizione di una sola parte, 
,, e spesso anche senza aver udito nè l’ una, 
nè l’ altra (i) Segu iva ne’ suoi giudizj 
la prima impressione che gli era presentata. 
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Dffiete viram. 

Quo non alias 
Potuit cititts 
Discere causas, 
W»a tanlutn 
Parie audita 
Saepe et neutra- 
Sen, A’vsxoXax. 

5 
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In una occasione, in cui trattavasi del delit-' 
to di falsilicazione, avendo alcuno gridato 
che bisognava tagliare le mani al falsario, 
Claudio domandò premurosamente, che si 
facesse subito venire il carnefice col ceppo, 
e coi coltello. 

Manifestava in mille maniere la sua im- 
becillità. Un uomo era accusato di spacciarsi 
a torto per cittadino romano, e gli avvocati 
disputavano molto fra di loro, se in giudizio 
comparir dovesse vestito alla greca, o alla 
Tomana: Claudio volendo mostrare un’intie- 
ra imjiarzìaliià, ordinò che cangiasse di abito 
secondo la diversità dei personaggi, 'che fa- 
rebbe nella causa, greco quando veniva ac- 
cusato, romano mentre 1’ avvocato parlava in 
favore di lui. In altra lite, nella quale si dava 
il voto in iscritto, manifestò il suo sentimen- 
to in questi termini : J\li dichiaro per quelli 
che hanno il diritto migliore. 

Tali miserie lo rendevano spregevole, e 
tutti beffavansi di lui senza riguardi. Un tale 
per iscusare un testimonio, eh era stato chia- 
mato da un luogo di provincia, disse che non 
poteva assolutamente presentarsi. Avendoglie- 
ne domandato Claudio il motivo, colui si 
fece pressare a lungo, e solo dopo la stes- 
sa interrogazione più volle ripetuta rispo- 
se : „ Perchè è morto a Pozzuoli. Un altro 
ringraziandolo della permissione che dava ad 
un accusato di difendersi, aggiunse: Questa 
cosa è secondo le leggi. Gli avvocati abusa- 
vansi per tal guisa della soITerenza di lui, 
«he quando egli si alzava dal tribunale, non 
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solo lo chiamavano Indietro ad alla voce, ma 
lo ritenevano per la toga, o lo prendevano 
per un piede onde non se ne andasse. Che 
più? un avvocato greco essendo entrato in 
contesa con lui, non ebbe timore di dirgli, 
tu sei vecchio, e di spirito debole. Final- 
mente un cavaliere romano, al quale alcuni 
violenti nimici suscitavano una fiera lite, im- 
putandogli vergognose dissolutezze di cui non 
era reo, veggendo che producevansi contro 
di lui per testimoni delle prostitute, e che le 
loro deposizioni erano ammesse, gli rinfacciò 
la sua crudeltà, la sua sciocchezza, e getto- 
gli sul volto le carte, che aveva in mano in- 
sieme col suo temperino, cosicché Claudio 
riportò una leggiera ferita nella guancia. 

(filale dipinto lo abbiamo nei suoi giudi- 
zj, tal Claudio si fu in tutto il resto. Un ani- 
mo abbastanza diritto, qualche raggio di sen- 
so naturale, la cui attività ristrignevasi dentro 
un’ angustissima sfera; e questa spezie di av- 
venturoso istinto affogala sovente dal timore, 
talor anche dall’ ubbriachezza o dalla incon- 
tinenza, e pressoché sempre dalle contrarie 
impressioni di coloro che gli facevan cerchio, 
e che disponevano di lui come di una mac- 
china posta in movimento da una forza stra- 
niera. 

La sua inclinazione lo portava a seguire 
la massima di Augusto in ciò che appartiene 
al diritto di cittadinanza romana, e a non 
prodigalizzarlo. Svetonio dice, che punì di 
morte alcuni non rei d’altra colpa, che di 
aver usurpato i diruti di cittadini romani 



(Suet. in Claud. c. Un tale eccesso d» 
rigore è poco verisimile, oppure quest’ era 
qualche vendetta di Messalina (Dio.). Ma 
fece in tal genere molli alti di severità da 
se stesso. Un greco divenuto romano, essen- 
dosi presentato al senato per un affare im- 
portante, e non avendo potuto rispondere 
alle interrogazioni che gli furono fatte in la- 
tino, fu priv'ato da Claudio del diritto di cit- 
tadinanza in una città, di cui non sapeva la 
lingua. Con più di ragione lo tolse a coloro, 
i quali o per una nascita troppo oscura, o 
pei cattivi costumi a’ erano indegni. Giunse 
fino a vietare a chiunque non era citladiiu» 
di prendere un nome romano. 

D’ altronde, questo medesimo diritto, ond’ 
era si geloso, non si ottenne mai tanto age- 
volmente quanto sotto il suo impera Si con- 
cedeva non solo ad uomini privati, ma ad 
intere città. Messalina e i liberti vcndevaiK) 
ogni cosa: e siccome la qualità di cittadino 
l'ornano dava grandi privilegi, ed una pree- 
minenza particolare su tntti quelli che non 1’ 
avevano, cosi da principio i compratori ac- 
correvano in folla. Ma questo bel diritto di- 
venendo comune, perdette tutto il suo pre- 
gio: e la mereatanzia, se m’ è permesso di 
cosi esprimermi, cadde in tale avvil jnenlo, 
che i motteggiatori' pretendevano che ormai 
r acquistarlo non avrebbe loro costato più di 
un vetro infranto. 

La stessa contraddizione si osserva nella 
condotta di Claudio rispetto alla dignità di 
senatore . Egli avea protestato , che non 
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avrebbe fatto entrare in senato alcuno, dii cui 
almeno il quinto avolo non fosse cittadino 
romano : e poi nominò senatore un tìglio di 
un liberto, esigendo soltanto che si facesse 
adottare da un cavaliere. 

Dione racconta di lui alcuni lodevoli traltì 
sotto r anno del suo terzo consolato. Costrin-' 
se coloro, a cui il suo predecessore avea fat' 
to doni immensi per una prodigalità capric- 
ciosa, di riportare ciò che avevano ricevuto 
senza legittima ragione. All’ opposto fece re- 
stituire agli appaltatori delle pubbliche stra- 
de le .somme che Corbulone, sotto l’autorità 
di Cajo, avea loro strappato con ingiuste esa- 
zioni. Sino dai tempi della repulddica inuovi 
cittadini prender solevano il nome del pro- 
tettore a cui erano debitori di questa onore- 
vole qualità. Sotto gl’ imperatori crasi ezian- 
, dio introdotto il costume che quelli che ave- 
vano ricevuto da essi qualunque beneficio^ 
legassero ai medesimi nel loro testamento una 
parte almeno de’ proprj beni. Sotto questo 
doppio pretesto alcuni malvagi delatori in- 
tentavano liti a molli di coloro, eh’ erano stati 
fatti cittadini da Claudio, od ai loro eredi. 
Claudio proibì queste odiose cavillazioni, e 
dichiarò che non permetterebbe giammai, 
che alcuno fosse chiamato in giudizio per tali 
motivi. Egli non era punto interessato, come 
ho già detto altrove. 

Collocherò qui varj regolamenti o fatti 
notabili di Claudio, raccolti da Svetonio sen- 
za data secondo il suo costume, ma che io non 
degglo omettere (Suet. inClaud, c. a a. a5.^ 
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Quantunque nessuno storico dica, ch’ei 
si proponesse Augusto a modello (mentre 
era certamente incapace di copiarlo) credo 
tuttavia di aver osservato nella sua condotta 
la intenzione di seguire le pedale di quel 
grande imperatore. Quindi era come lui va- 
go delle antiche cerimonie religiose. Le os- 
servava esattamente, e ne fece rivivere alena- 
ne che si abolivano perchè non erano osser- 
vate ("itì-c. 11. c. i 5 .J. 

Aveva come lui la massima di favorire i 
matrimoni, e d’ invitarvi i cittadini (Suet. in 
dauci, c. 2 1.^. Avendo un giorno dato in 
pieno spettacolo il congedo ad un gladiatore, 
ad istanza dei suoi quattro figliuoli, che in- 
tercedevano pel padre, e con applauso degli 
spettatori, fece distribuire all’istante nell’as- 
semblea un polizzino, con cui esortava tutti 
ad osservare quanto dovessero bramare di 
aver figliuoli e di allevarli , veggendo che 
quest’era una forte raccomandazione anche 
per un gladiatore. 

Riformò in certi capi, o perfezionò la 
giurisprudenza (Suet. in Cluud. c. 22. 
Sdegnato centra coloro, i quali non ccnc- 
scendo abbastanza l’onore e il pregio della 
dignità senatoria, la ricusavano, quando loro 
veniva offerta, li privò anche del titolo di ca- 
valieri romani. Confiscò i beni dei liberti, 
che aveano la temerità di spacciarsi ^er ca- 
valieri, mentre lasciava che i suoi s innal- 
zassero a un grado di potenza e di conside- 
razione superiore ai consolari. Se qualche li- 
berto veniva convii to d’ingratitudine verso 



il suo padrone, lo riduceva nuovamente allo 
stalo di servo. 

Ciò, che cagionò probabilmente questo 
rigore, é un fallo descritto da Dione, sotto 
l’ anno in cui Valerio Asiatico fu console per 
la seconda volta insieme con M. Silano. Un 
liberto ebbe 1’ audacia di citare il suo padro- 
ne innanzi ad un tribuno del popolo, e di 
chiedere a questo magistrato un sergente per 
coslrignerloacomparire.il tribuno acconsenti 
alla domanda ; ma Claudio, essendone infor- 
mato, montò in tal collera, che gastigò il li- 
berto (Dione non dice con qual pena), e di- 
chiarò inoltre a quelli eh’ eransi interessati 
per lui, e gli aveano dato appoggio e soccor- 
so, che se avessero mai essi medesimi qual- 
che litigio centra i loro liberti, non riceve- 
rebbe le loro istanze, e non farebbe ad essi 
alcuna giustizia (Suet.). . ' 

Nè meno egli condannava la crudeltà dei 
padroni centra i loro schiavi, anzi pubblicò a 
questo proposito una legge savissima e piena 
di umanità. I padroni esponevano per lo più 
i loro schiavi malati nell’ isola di Esculapio 
per risparmiarsi la spesa della loro cura. Clau‘' 
dio ordinò, che se gli schiavi in tal guisa e- 
sposti risanassero, divenissero liberi : ed ag- 
giunse, che se i padroni volessero piuttosto 
ucciderli che esporli, sarebbero processati 
come rei di omicidio. 

Per prevenire ed arrestare gl’ incendj ia 
Ostia e Pozzuoli, collocò una coorte in ciasche- 
duna di queste città. I sagritizj dei Druidi, 
che immolavano vittime umane, gli facevano 
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giustamente orroie. Augusto evasi contentato 
di vietarli ai cittadini romani. Claudio ne pro- 
scrisse affatto l’uso, ma non li potè abolire. 
In conseguenza della stessa maniera di pen- 
sare volle, sebbene inutilmente, trasferire a 
Roma i misteri di Cerere Eleusina, che re- 
spiravano la dolcezza, e lo spirito di società. 
Già da gran pezza l’edificio del tempio di 
Venere Encina in Sicilia andava peggioran- 
do, e cadeva in rovina. Tiberio evasi addos- 
sato la cura di rifabbricare quel famoso edifi- 
cio ; ma per la sua consueta lentezza e ne- 
gligenza lo aveva lasciato nello stesso stato di 
disfacimento (i). Claudio fece ordinare con 
decreto del senato che fosse ristabilito a spese 
del pubblico tesoro (Tac. l. 4 . Ann. c. (^.)- 
. , 7* <3e’ tempi ci conduce al passo 

pwi brillante dell’ impero di Claudio, vale a 
dire, alla conquista d’una parte della Gran- 
l^etagna in Claud. c. 2 5. et Dio.), 

Ma prima mi resta a ripigliare alcuni fatti, 
che in gran parte precedettero quella spedi- 
zione. 

Essendo i Lìcj, eh’ erano liberi, e si go- 
vernavano colle proprie leggi, divisi in fazio- 
ni, dalle ^uali nacquero turbolenze e sedizio- 
ni, in cui furono uccisi molti cittadini roma- 
ni, Claudio li privò della libertà, e riunì il 
papse alla {jrovincia di Pamfilia. 

Messalina e i liberti non cercando che i 
mezzi tutti di poter rubare, stesero le loro 

( 1 ) Qui fo uso della coagetturm per conciliare 
8»e Ionio con Tacilo, 
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rapine anche sulle derrate necessarie alla vi- 
ta, le quali per opera loro divennero in Roma 
assai rare, e per conseguenza carissime. Clau- 
dio fu costretto a tassarle egli medesimo, e 
a pubblicarne la tariffa in un’ assemblea del 
popolo, che tenne nel campo di Marte. 

Nello stesso tempo cheMessalina corrom- 
peva tutte le parti dello stato, vendendo le 
cariche, i comandi, i governi provinciali, ella 
si abbandonava alle più turpi e nefande dis- 
solutezze, ed induceva a fare altrettanto le 
donne della più distinta condizione. Se i loro 
mariti sofferivano senza pena una tale infa- 
mia, erano da essa ricompensati, ed innalzati 
agli onori : all’ opposto la morte era l’ infalli- 
bile gastigo della menoma resistenza a’ suoi 
voleri. 

Claudio ignorava ciò che succedeva pub- 
blicamente nel suo palagio. Essa lo teneva a 
bada somministrandogli le concubine, e cor- 
revan pericolo di vita coloro, che le fossero 
stati menomamente sospetti di voler far giun- 
gere qualche avviso all’ imperatore. Giusto 
Catonio, prefetto delle coorti pretoriane, fu 
la vittima delle diffidenze che aveva di lui 
concepute a questo proposito. 

Ella disprezzava talmente Claudio, che 
ne invocava 1’ autorità per mandar più facil- 
mente ad effetto gl’ intrighi co’ quali lo diso- 
norava. Il pantomimo Mnestero, di cui ab- 
biamo parlato sotto Cajo, temeva le conse- 
guenze di un impegno criminoso coll’ impe- 
ratrice. Ed ella comandare gli fece da Clau- 
dio di obbedire a Messalina in ogni cosa. 



La sua gelosia era fiiril)oncla, ecl avea 
eia cagionato la perdita di Giulia figlia di 
Germanico. Un’altra Giulia, figlia di Druso 
figlio di Tiberio, e maritata in prime nozze 
a Nerone primogenito dello stesso Germani- 
co, sperimentò la stessa sorte. Ci risovvenga, 
che questa giovine principessa era stata a 
parte della nera congiura di Livida sua ma- 
dre, e di Sejano contro suo marito. Dio al- 
lora la punì di questo delitto, per mezzo del- 
le malvagità di Messalina, e della stupidezza 
di Claudio suo zio. Ella fu messa a morte, 
senza che noi possiamo spiegai-e le circostan- 
ze della sua funesta avventura. Tutto ciò che 
ne sappiamo si è, che delle due Giulie sum- 
mentovate I’ una mori di ferro, l’altra di fa- 
me (Suet. in Claud. c. aq. et Dio.). 

Agrippina, la sola (i) principessa che re- 
stasse del sangue dei Claud], meno impudica 
di .Messalina, ma altrettanto malefica, non 

f »oteva allora esercitare all’aperto la sua vio- 
enza per esser ridotta alla condizione pri- 
vata : ella vi si cimentava con delitti segreti. 
In quel torno avvelenò Crispo Passieno suo 
secondo marito, celebre oratore, e cb’ era 
stalo due volte console (LijSs. ad’Tac. Ann. 
/. 12. e. 6 ). Sembra ch’ei fosse figlio di un 
certo Passieno, che Vellejo dice(/. 2. c. 116.) 
aver meritato in Africa sotto Augusto gli or- 
namenti del trionfo, e che forse è quel L. 
Passieno Rufo, console 1 " anno di Roma 748. 

(1) /<> rtort portali in ijiinsl» numero Antonia ed 
Oilauia Jijiie del regnante imperatore • 
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Quanto a lui, si rese illustre coi talenti dello 
spirito. Trattò le cause con sommo grido, nè 
gli viene rinfacciato di aver venduto la sua 
eloquenza all’ iniquità, nè di averla fatta ser- 
vire di stromenlo alla tirannia. Egli era lepi- 
dissimo. Abbiamo riferito come definiva Ca- 
io. Diceva di Claudio paragonato con Augu- 
sto (i): „ Io farei più conto della stima di 
,, Augusto ; ma preferisco un beneficio di 
,, Claudio, ” il quale dava senza misura e 
senza giudizio. 

Era di costumi dolci, come apparisce da 
un tratto riferito da Quintiliano. Aringando 
per Domizla sua moglie contro E.nobarbo fra- 
tello di lei, nella perorazione gli rammentò i 
sentimenti di amicizia e di concordia die do* 
veva loro ispirar la natura; e siccome trat- 
ta vasi di danaro, rappresentò loro eh’ erano 
1’ uno e l’altro ricchissimi. P^oi contendete^ 
disse loro, per ciò di cui meno abbisogna- 
te (2). La sua dolcezza degenerava talora in 
mollezza. Plinio (l. 16. c. accerta, che 
Passieno era innamorato di un bell’albero, 
eh’ ei l’abbracciava, lo baciava, si coricava 
all’ ombra de’ suoi rami, e ne irrigava le ra- 
dici col vino. 

Egli contrasse due belle parentele, aven- 
do sposato in prime nozze Domizia zia di Ne- 
rone, e poscia Agrippina madre dello stesso 
principe. 

(i) Malo divi Augusti judiciumx malo Claudiì 
beneficiurn • Sen. d« ben. 1. 1 . c. i5. 

(a) TflhU oobìs minits deest, tfuam de quo con» 
tenditia . Quiolil. inslit. or. 1. 6. c. 1 . 
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Possedeva grandissime facoltà, che un 
antico autore fa montare a dugento milioni 
di sesterzi (venticinque milioni di lire tornesi). 
Ebbe r imprudenza d’instituire col suo te- 
stamento Agrippina sua erede ; e questa spo- 
sa avida e crudele, per godere più presto di 
si pingue eredità, diede del veleno a! mari- 
to. Eu seppellito coll' onore dei pubblici fu- 
nerali. 

Passo alla spedizione di Claudio contro 
la Gran-Brefagna, e comincio da una breve 
descrizione di quell’ isola, allora debole e po- 
co nota, ora si potente e famosa. Raccoglie- 
rò ciò che vi ha di più essenziale nel poco 
che ce ne dicono Cesare, Strabono, e Tacito. 
Sarà un piacere pel lettore il paragonarne 
Pantica povertà e barbarie colla presente sua 
cjjndizione. 



P.'Uuonvro Secondo 







Breve descrizione della Gran-Bretagna. 

Suoi nomi. Sua posizione poco nota alla mag- 
gior parte degli antichi. Varietà de' popoli 
che r abitavano. Costumi di questi popoli. 
Commercio dello stagno. Perle. Maniera di 
comhaitcre dei Bretoni. Loro governo. I 
Bretoni attaccati inutilmente da Cesare » 
non veggono pili alcuni armata romana nel- ^ 
là loro isola, se non al tempo di Claudio. ^ 
Plauzio mandato da Claudio con unì arma- 
ta nella Gran-Bretagna, Claudio stesso va ^ 
nella Gran-Bretagna, non vi si ferma che 
sedici giorni e ritorna a Roma. Claudio 
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trionfa. Parte della Gran-Bretagna ridotta 
in provincia romana . Fatti particolari . 
Cangiamento di forme nella prestazione 
dell’ annuo giuramento. Peggi introdotte o 
rinnovate da Claudio. Giuochi votivi. Largi- 
zione al popolo. Quinto giorno dei satur- 
nali Ecelissi del sole. Asiatico nominato 
console per tutto L* anno, rinunzia ovanti il 
tempo. Vinicio muore avvelenato da Mes- 
salina. Asinio Gallo congiura contra r im- 
peratore, ed è mandato in esilio. La Tracia 
diventa provincia romana. Isola nata nel 
mare Egeo. Claudio censore con Vitellio. Vile 
adulazione di Vkellio. Operazioni di Claudio 
nella censura. Varie persone accusate di con- 
giura. Pompeo il grande, genero diClaudio, 
fatto morire col padre e colla madre. Con- 
danna e morte di V alerio Asiatico. Quere- 
le contra gli avvocati. Legge che determina 
la loro mercede. Giuochi secolari. Domi- 
zio, che fu poi Nerone, oggetto della be- 
nevolenza del popolo. Amore forsennato di 
Messalina per Siilo. Claudio si applica alle 
funzioni della censura. Tre nuove Lettere 
aggiunte da lui alC alfabeto. Movimenti 
in Oriente e in Germania. Italo re dei 
CheruscL Scorrerie dei Cauchi nella Ger- 
mania. inferiore . Imprese di Corbulone. 
Claudio arresta V attività di questo capi- 
tano. Canale fra il Reno e la Mosa. Cur- 
z'o Rufo ottiene gli ornamenti del trionfo. 
Egli à forse lo stesso che QuirUo Ciirzio. 
Sua fortuna. Ovazione di Plauzio. Claudio 
corre rischio <T essere assassinato. Necessità 



imposta ai questori di dare un combaì- 
tinicnto di gladiatori 1 due Jigli di Vi- 
telli o consoli nello stesso anno. 1 Galli am- 
messi al senato, ed alle dignità delC impe- 
ro. Frammento del discorso di Claudio in- 
torno a ciò. Riflessioni sopra questo stabili- 
mento. Gli Èdui sono i primi tra i Galli 
che godono di tal privilegio. Nuove famiglie 
patrizie. Riguardi pe’ senatori cancellati 
dal ruolo. Compimento del lustro. 

Il vero nonte dell’isola che noi chiamia- 
mo Gran-Bretagna,' erSi anticamente Albio- 
ne (Plin. l. 4- c. i6.). Siccome essa è la pii'i 
considerabile dell’ isole Britanniche, il nome 
di Bretagna 1’ è divenuto pi-oprio, e non è 
mai chiamata altrimenti dagli autori che ho 
citali. Noi le abbiamo aggiunto 1’ epiteto di 
Grande per distinguerla dalla Bretagna pro- 
vincia della Francia, cosi detta a motivo dei 
Bretoni, che vi andarono a fermar dimora 
verso la metà del quinto secolo, scacciati dal- 
la loro isola dagl’inglesi e dai Sassoni, po- 
poli germani. 

Non mi tralterrò a descrivere la posizio- 
ne, che gli antichi hanno assegnata alla Gran- 
Bretagna deB. G. l. b. c.i 2 . ih.Strab. 

l. l^. Tac. in Agr. c. io. 12 .^. Noi la conoscia- 
mo assai meglio di loro, ed eglino ne avea- 
noun’ idea si poco giusta, che la maggior par- 
te supponevano, die risguardasse la Spagna 
all’ Occidente ( 1 ). Appena sapevano che fosse 



^i) Strabane L». />. 120. si esprime con esattezza 



un’isola: e comunque i più (dotti di loro, 
cioè Cesare, Strabono, e Pomponio Mela, ne 
parlino senza alcun dubbio come tale, 
era questo ancora un problema fra i più 
dei Romani, sino a tanto cbe la flotta di Agri- 
cola sotto Vespasiano n’ ebbe fatto il giro. Sa- 
rebbe parimente inutile il copiare ciò ch’essi 
hanno scritto intorno al clima, e ai grani o 
frutti che vi produce la terra. Eglino non pos- 
sono darci veruna notizia intorno a tutti que- 
sti articoli. 

Questa grand’isola, fin, d’ allora popola- 
tissima, conteneva parecchie nazioni distinte 
le une dall’ altre, ed anche di origine diver- 
sa. Quelle che occupavano il centro dell’iso- 
la, dicevansi nate dalla terra: lo che signifi- 
ca che discendevano dai più antichi abitanti 
del paese, e che la traccia della loro origine 
s’ era perduta. I Caledonj stabiliti nella par- 
te più settentrionale dell’ isola, sembrava a 
Tacito e per la grandezza della loro statura, 
e pel color biondo de’ loro capelli, che repu- 
tar si dovessero una popolazione di Germani. 

Egli trova nei Siluri alcuni tratti di simiglian- 
o o 

za cogli Spagnuoli, pel colore olivastro, e pel 
naturale increspamento de’ capelli, ed il pae- 
se che occupavano sulle ripe della Saverna, 
è più a portata della Spagna che qualunque 
altra parte dell’ isola. I Bretoni vicini alla 
Gallia simigliavano ai Galli. Cesare accerta, 
che tutte le spiaggi e di quella regione erano 



allorché dice che la punta più. occidentale della 
Cran-Brelagna i al settentrioni della Spagna • 



8o 

{/iene di Belgi colà trasferiti, i quali conserva- 
no ancora i nomi dei popoli, ond’ eran colo- 
nie. Tacito aggiugne varie altre cose confor- 
mi : gli stessi riti religiosi, e lo stesso attacca- 
mento alle loro superstiziose opinioni, un lin- 
guaggio poco diverso, lo stesso carattere di 
audacia nell’andare incontro al pericolo pri- 
ma che fosse presente, e di timidità quando 
vi si trovavano impegnati. Osserva soltanto , 
che i Bretoni conservavano maggiore lierez- 
za, perchè non erano stali peranche ammolliti 
come i Galli da una lunga pace. Poteva os- 
servare un’ afra dilFerenza. 1 Bretoni sono 
rappresentati da Orazio (i) come insociabili 
cogli stranieri, ai quali hanno all’opposto i 
Galli fallo sempre un buon accoglimento. 

Supponendo una diversità di origine fra 
i popoli della Gran-Bretagna, bisogna per 
naturai conseguenza ammetterne un’ al- 
tra eziandio ne’ loro costumi. Ma gli scrit- 
tori greci e romani non hanno conosciuto 
cosi bene quel paese da poterne descrivere 
tutte le particolarità, ed osservare tutte le 
dilFerenze. Ci dicono in generale, che i co- 
stumi dei Bretoni erano semplicissimi, ed 
avevano tutta la rozzezza d’ una incolta na- 
tura. Hanno del latte, dice Strabono, e T 
imperizia di parecchi di loro è tale, che 
non sanno farne formaggi. Non sanno col- 
tivare i giardini, ed alcuni ignorano persino 
tutte le parti dell’ agricoltura. Cesare pari- 
mente accerta, che coloro, i quali abitava- 
no nell’ interno dell’ isola, non seminavano 
(i) Britannos kttspilibus /eros. OJ. 4* 3. 
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frumento. Vivevano del latte e della carne 
de’ loro bestiami, e sembra pur anche de- 
gli animali che prendevano alla caccia; a 
riserva del lepre, da cui astenevanvsi per 
superstizione. ]\on si credevano permesso il 
mangiare polli ed oche, quantunque ne al- 
levassero per diletto. Le vesti erano tanto 
semplici quanto il cibo, perché formale del- 
le pelli delie bestie : le loro città erano grandi 
spazj in mezzo alle foreste chiusi da siepi 
e da fossi tutto all’intorno, e pieni di ca- 
panne, dove ritiravansi confusamente col- 
le greggio in caso d’ invasione . Le abi- 
tazioni ordinarie potevano essere ])iù agia- 
te e meno selvaggio. Cesare dice che i loro 
edifici erano simili a quelli dei Galli. At- 
tribuisce loro un’ orribile estinzione d’ ogni 
naturale modestia in ciò che concerne i ma- 
trimonj. Vivono, die’ egli, dieci o dodici uo- 
mini in comune, padri, fratelli, figliuoli, con 
altrettante o più donne,* e quelli che nasco- 
no da queste abboniinevoli congiunzioni, ven- 
gono risguardati come figliuoli di quello 
che sposò la madre, quando era ancor ver- 
gine. Strahone riferisce presso a poco lo 
stesso degli abitanti dell’ Jbernia. S. Girola- 
mo (/« Joi in. Li. c. 6.) attesta, che tale ai 
,‘uoi tempi era l’uso anche de’ popoli bar- 
bali. che occupavano la parte settentrionale 
della Gran-Bretagna, ed aggiugne, che _ci- 
'bavansi di carne umana. 

I Bretoni erano tanto poveri al tempo di 
Cesare, che non aveano moneta se non di 
rame o di ferro. Cicerone («ti Fam. l. 7. 

Crtf. T. r. 6 
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ep. '].) assicura ancor egli nelle sue leUere, 
che non rilrovasi presso di loro né oro, nè 
argento; ma Strabene (l. xn.p. e Tacito 
attestano, che l’isola avea delle miniere di 
questi metalli. È a dirsi che fossero poco ric- 
che. Lo stagno di Coniovaglia, anche a’nostri 
giorni tanto ricercato, formava un tempo il 
commercio principale della Gran-Bretagna. 
(^)uesto commercio è antichissimo, e i Fe- > 
nicj r hanno fatto soli per lungo tempo. An- t 
davano a cercare lo stagno all’ isole (i) Cas- 
s'ileridi, che forse altro non sono che la pe- 
nisola di Cornovaglia, che gli antichi ancor 
jjoco dotti credevano circondata da ogni par- 
te dal mare. Erano tanto gelosi di riserjaarsi 
questo commercio ad esclusione di ogn’ al- 
tra nazione , che un piloto fenicio , come 
narra Strabene, vedendosi inseguito da un 
navigatore romano, il quale voleva scoprire 
la strada delle Cassiteridi, andò a rompere a 
bella posta in alcune secche a lui note, on- 
de attrarvi il troppo curioso Romano. (Questi 
vi peri. Ma il Fenicio assai più esperto ave- 
va prese le sue misure per salvarsi : e ritor- 
nato alla sua patria fu compensato dallo sta- 
to della perdita che aveva fatta nel suo vo- 
lontario naufragio. 

Le mercatanzie che traevansi dalla Gi-an- 
Bretagna erano dunque 1’ oro, 1’ argento, il 
ferro, pelliccie, schiavi, e cani eccellenti per 
la caccia. Tutte queste cose sono utili più o 

(i) Il nome di queste ìsole deriva dalla staf^no 
medesimo, chiamato dai Greci Cassiteron , x.^ra-ÌTcfor. 
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meno : e in cambio j<oi-tavansi a’ Bretoni del- 
le bagattelle capaci di adescare i barbari : 
manille di avorio, ornamenli di vetro, o di 
ambra gialla. L’ oceano britannico sommini- 
stra anche, secondo la testimonianza di Ta- 
cito ( i), delle perle, ma oscure e macchiate. 
Alcuni credono, che la dilFerenza fra queste 
perle e quelle di oriente dipenda dalla diver- 
sa maniera di raccoglierle : perciocché nel 
golfo persico 1’ ostriche delle perle si pesca- 
no, e si staccano dagli scogli vive, laddove 
sulle coste della Gran-Bretagna si raccoglie- 
vano quando il mare le aveva gettate sul li- 
do. j\la, dice Tacito, manca piuttosto a mio 
parere la natura alle perle, che l’ avidità e la 
follia al nostro lusso. La sua riflessione è so- 
lida, ed avverata dalla sperienza. Sì pesca- 
no anche al giorno d’ oggi le perle in Isco- 
zia (^Dizioaar. del comm. alla parola V zar. a); 
e se vi fosse un mezzo di averle si belle, co- 
me quelle dei mari dell’ Indie, noi 1’ avrem- 
mo certamente trovato. 

Ho parlato nella storia della Kepuhhlica 
Romana della maniera di combattere deiBre- 
toni, e dei loro carri da guerra. Aggiungo 
adesso, che il nerbo principale delle loro ar- 
mate consisteva nella infanteria. Andando al- 
la battaglia , si dipingevano il corpo col 

(i) et ccennus marf^arita , aed subfusca 

et live.nlia. Quidam artem ahesae ìegentibua arhìtran- 
!ur\ nam in Rubro mari viva ac spirantia aoxis a- 
vetli, in Britannia prout expnha sint coUifti. Ego fa- 
cifius credidrrlm naturam mmrgaritia deesae, quam 
nubia avariiiam. 
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pastello di un azzurro carico tirante al nero, av- 
visandosi di sembrare perciò più formidabi* 
li agl’ inimici. Le loro donne facevano ancor 
esse uso dello stesso colore, probabilmente 
come un ornamento, die dava risalto alla bel- 
lezza. I Bretoni lasciavansi crescere i capelli, 
forse per procacciarsi un aspetto più feroce ; 
ma radevansi tutto il corpo, fuor del labbro 
superiore. 

Il loro governo era cangiato al tempo di 
Tacito. Dopo aver avuto per lungo tempo 
dei re, i quali sembra die non fossero asso- 
luti, erasi introdotta fra di loro una specie 
di aristocrazia, la quale non serviva che a 
dividere le loro forze, e a impedir loro di 
riunirsi. E quest’ è, dice lo storico (i), il no- 
stro principale vantaggio sopra le nazioni 
bellicose e potenti. Esse non sanno accordar- 
si. Avviene di rado, che due 'o tre giungano 
ad unirsi insieme per allontanare il comune 
pericolo. Entrando pertanto in guerra 1' una 
dopo l’altra, tutte finalmente si trovano vinte. 

Cesare, siccome è noto, fu il primo a pas- 
sare nella Gran-Bretagna con un’ aj-mata. Io 
ho esposto nella storia della Repubblica 
Romana ciò che egli medesimo racconta del- 
le sue imprese in quel paese, le quali non fu- 
rono molto considerabili, e colle quali piut- 
tosto che aver vinti i Bretoni, insegnò ai 

fi) tVi*c aliuri ndver^tig validissimns g(‘nt‘S prò 
nnhix uli/ius, quatn »-/ m commune p'ìi constilunt. 
Rarut dunhug trihuwe r.ivilatibus ad propulsandurn 
cortimnne periculum cansensus . Ita dum singuli pu- 
gnarti, universi vtncuniur. 
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Romani a conoscerli (i). Sopraggiunsero poi le 
guerre civili, e i capi della repubblica rivol- 
sero le loro forze contro di lei medesima. Au- 
gusto, rimaso egli solo padrone dell’ impero, 
ebbe ben due volte il pensiere di ripigliare 
i disegni di suo zio sopra 1’ isola della Breta- 
gna; quando non si voglia creder piuttosto, 
che la sua mira fosse soltanto di atterrire i 
Bretoni, e far loro temere il nome romano. 
Vi riuscì. I re, e i popoli di quella grand’ i- 
sola, almeno i più vicini alla Gallia, gl’ inviaro- 
no ambasciatori, gli rendettero omaggio, e si 
assoggettarono a pagar gabelle sopra tutte le 
merci ch’entravano dal loro paese nelle Gallie, 
e cbe dalle Gallie recavansi nel loro paese. 

Augusto non andò più oltre : e Tiberio 
vago di riposo e tranquillità prese per legge 
1’ esempio di lui. Slrabone, il quale scriveva 
sotto questo principe, giustificava (l.ì.p. ii5. 
et 1. 4 . p. 200 .J il disprezzo, in che avevano i 
Romani una conquista, che non potea loro es- 
sere di alcun vantaggio. Che guadagnerebber 
eglino, dice questo scrittore, fra’ loro sudditi 
annoverando popoli poveri e miserabili ? Le 
gabelle, cbe riscuotono sopra tutto ciò che 
forma 1’ oggetto del commercio fra i Galli e 
la Gran-Bretagna, rendono loro più dei tri- 
buti che potrebbero imporre ai Bretoni, e di 
cui converrebbe che impiegassero una gran 
parte nel mantenimento delle truppe che sa- 
rebbero forzati a tenere nell’ isola. 

Abbiamo veduto i progetti di Caligola 

( 1 ) Palesi videri osiendisse posleris , non Iradi- 
disse. Tac. in A;>r. c. i3. 
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sopi alaGi an-lire'.agna, i quali si ridussero ad 
ammassare delle concliiglie (Toc.). Fu sotto 
Claudio che i Romani andarono a soggior- 
narvi (an. di R. 7 q 4- di G. G. 4^-)* 
principe poco capace di esser mosso dalle 
ragioni politiche, le (|uali rallenuto avevano 
Augusto, si lasciò senza dubbio adescare dal- 
la brillante idea di sorpassare la barriera del- 
r oceano, di assoggettare (i) al dominio ro- 
mano popoli, che avevano sempre conserva- 
la la loro liliertà, e di sentirsi chiamare il 
vincitore di nazioni non solo indomite, ma 
anche fino al suo temjio ignote. Colse quin- 
di l’occasione presentatagli da certo \erico, 
il quale scacciato dall’ isola da una fazione i- 
nimica, implorav'a la protezione di lui per 
esservi ristabilito : e comandò ad A. Plauzio 
di entrare "nella Gran-Bretagna colle legioni, 
che dà lui dipendevamo (Dio.). 

I soldati romani non si lasciarono agev'ol- 
mente persuadere a passare in un altro mon- 
do : cosi veniva da essi riguardato il paese in 
cui si conducevano. Per vincere la loro resi- 
stenza agli ordini del capitano, eh’ era un per- 
sonaggio consolare, il liberto Narciso ebbe 
l’armre di portarsi nel loro campo, e di sali- 
re il tribunale di Plauzio per fare ad essi una 
aringa. Anziché volerlo ascoltare, gridarono 
ai saturnali, per rinfacciargli i ferri della 
schiavitù che aveva portato : e facendo sul 
loro animo lo sdegno ciò che non aveva 

( i) Tamdiu clausant(Britanniani) aperti ecce pria- 
cipum niazirfJMS , non ìndomitnrtim modo antt so» vtruni 
ignolarum quoque genlium vietar. Pomp. Mela 1. 5. c. 6. 
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S oluto fat e la considerazione del loro dovere, 
icliiararono al generale, cb’ erano pronti a 
seguirlo. 

riauzio fece dunque il tragitto: ma Dio- 
ne, o almeno il suo abbreviatore è tanto con- 
ciso, cbe non ci dice né da qual porto della 
Gallia quel generale partisse, nè a qual luo- 
go dell’ isola approdasse. Si può congettura- 
re cbe seguisse il cammino di Cesare ; che 
s’ imbarcasse al porto Izio (TVissan), o in 
quelle vicinanze , e scendesse a terra nella 
provincia di Kent. Egli avea divisa la sua 
armata in tre corpi per evitare l’ imbarazzo 
del numero troppo grande, e tenere quegl’ i- 
solani incerti intorno al sito, in cui dovesse- 
ro aspettarlo. Superflua era questa precau- 
zione, poiché i Bretoni non istavano alla ve- 
detta, e Plauzio non trovò veruno ostacolo 
allo sbarco. 

I barbari atterrili si ritirarono tosto nei 



boschi e nelle paludi, dov’ era necessario che 
i Romani andassero a cercarli per combatter- 
li. Alla fine li ritrovarono, e vinsero Caratta- 
co e Togdumno, ambidue figli di Cinobelli- 
no, di cui abbiam fatto menzione sotto Cali- 



gola. I Bretoni non perciò si perdettero di 
coraggio, sperando cbe la spedizione di Plau- 
zio sortisse lo stesso esito che quella di Ce- 
sare , e cbe il resistergli con vigore ne a- 
vrebbe rendiito inutili gli sforzi, e costretto 
lo avrebbe ad abbandonare la loro isola. Kon 



consideravano , che le cii-coslanze s’ erano 
mollo cangiate, e cbe i Romani, divenuti pa- 
cifici possessori delle Gallie, avevano tutto il 
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tempo e tutto 1 ’ agio di conquistarli. Attao- 
caronsi parecchie scaramucce, nelle quali gli 
isolani per le gravi loro perdite furono costret- 
ti a rinculare; e Plauzio sempre vincitore per- 
venne all’ imboccatura del Tamigi. 

O . 

Colà gli fu forza sostare per una rotta che 
vi sofferse, e per la necessità di aspettar Clau- 
dio, il quale aveva in pensiero di andare a 
porsi egli medesimo alla testa della sua arma- 
ta, se i principj dell’impresa ne facessero spe- 
rare un esito avventuroso. Egli non era mai 
stato alla guerra : desiderava un vero trionfo, 
riguardando come un onore troppo comune, 
e non molto degno della imperiale maestà gli 
ornamenti di trionfatore, che gli erano stati 
decretati dal senato quando riportò qualche 
vantaggio sopra i suoi luogotenenti (Suet. in 
Claua. c. 17. et Dio.). 

Alla nuova de’ prosperi successi di Plau- 
zio parti da Roma, lasciando a Vitellio, suo 
collega nel consolato, l’amministrazione degli 
affari dell impero. Salpò da Ostia, andò in 
Marsiglia, ed attraversata tutta la Gallia, si 
rimise in mare a Gessoriaco(^Bologna sul nia- 
re) fece il tragitto, e raggiunse la sua armata 
alle rive del Tamigi. 

Dione accerta, eh’ ei passò quel fiume, e 
gli attribuisce l’ onore di aver vinto una bat- 
taglia contra i barbari, e di aver preso Ca- 
moloduno (1), residenza di Cinobellino. Ma, 

(1) Presentemente Maldon secondo Camden. Ma 
un dotto inglese citato net dizinni^rio de la Martinier- 
re, alla parola Camolodunum coitjiita questa opinine 
ne, e colloca questa città a un miglio dal borgo di 



secondo Svetonìo , in tutto il tempo che 
Claudio sì trattenne nella Gran-Bretagna , 
non fece che ricevere gli omaggi de’ popoli 
vinti, non diede alcuna battaglia, non isparse 
una stilla dì sangue nimico. Mi atterrei as> 
sai volentieri a Svetonio . È assai facile che 
Dione abbia attribuito a Claudio le imprese 
di Piauzio suo luogotenente. Certo è, che il 
soggiorno dell’imperatore in quell’isola non fii 
assai lungo, essendovisì fermato soltanto se- 
dici giorni, dopo i quali parti per ritornare 
a Roma. 

Crasi nondimeno tanto insuperbito per 
quella spedizione, che si fece acclamare più 
volte dalle legioni imperatore o generai vin- 
citore, benché l’ uso fosse sempre stato, se si 
eccettui un solo esempio contrario dato da 
Caligola, di non prendere questo titolo che 
una sola volta per tutti i successi d’ una stes- 
sa guerra. Mandò i suoi due generi. Magno 
e Silano, a Roma colla nuova delle sue con- 
quiste : e il senato gli profuse tutti gli escogi- 
tabili onori, il trionfo, il soprannome di Bri- 
tanico per lui e per suo figlio, due archi trion- 
fali, r uno nella città, 1’ altro al luogo della 
'' Gallia dond’ era partito per la Gran-Breta- 
gna, ed una festa anniversaria per eternare 
la memoria delle sue imprese. Furono accor- 
date in quella occasione anche a Messalina 
tutte le prerogative , di cui avea goduto Li- 
via madre di Tiberio. 



ff^altlen, nella proifìncia «T Essex, andando Perso 
t occidente. 
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Claudio per ritornare a Roma prese la via 
del Po, ed entrò per quel Hmne nel mare A- 
driatico sopra un vascello, che avrebbe piut- 
tosto meritato, dice Plinio (/. 5 . c. i6.), d’ es- 
ser chiamato una casa. Dopo un viaggio di sei 
mesi ritornò a Roma nei primi giorni del con- 
solalo di Crispino e di Tauro. 

An. di il. 795. dì G. C. 4 i* L* Quijfzio 
Cnispufo II. M. Statilio Tauro. 

Il trionfo di Claudio fu celebralo con tut- 
ta la possibile magnificenza (Suet. in Claud. c. 

1 7. D/o.). Maravigliandosi egli medesimo 

come avesse potuto giungere a tal gloria, non 
risparmiò alcuna di quelle cose che ne poteano 
accrescere lo splendore, e permise ad alcuni 
govenialori di provincia, e a parecchi esuli di 
recarsi a Roma per esserne testimoni. Volle 
eziandio che tulli coloro i quali avevano otte- 
nuto nella stessa guerra gli ornamenti del trion- 
fo, accompagnassero il suo cocchio. Essi era- 
no in gran numero; perciocché Claudio, faci- 
le in ogni cosa, distribuiva con liberalità que- 
ste ricompense di onore, fino a concederle per 
cose da nulla a semplici senatori, ed anche al 
giovane Silano, destinato a divenire suo gene- 
ro, il quale appena usciva dalla fanciullezza 
{Suet. in Claud. Quella truppa brillante 

marciava a piedi dietro al carro trionfale . 
Un solo, distinto fra tulli, perchè allora per_ 
la seconda volta veniva decorato di que’ pre- 
gevolissimi ornamenti, montava un cavallo co- 
perto d’ una gualdrappa magnifica, ed avea 
indosso una tunica carica di palme in ricamo. 
Questi era Crasso Frugi genero di Antonia, 



figlia di Claudio. Me.rsalina in una su|K-ilia 
veUura .seguiva ancor essa il carro dello .spo- 
so, eh’ ella copriva d’ ignominia. Tutte le ce- 
remonie del trionfo furono puntualmente os- 
servate , e Claudio .sali ginocchione i gra- 
dini del Canipidoglio. assistito e sostenuto dai 
suoi due generi. 

Nei giorni susseguenti al trionfo vi furono 
giuochi d’ ogni maniera (Dio.), corse di car- 
rette nel circo, combattimenti di atleti, caccia 
di orsi, hallo militare eseguito da giovani fatti 
venire dall’ A.sia, ed opere teatrali (Suet. in 
Claud. c. 17.). Finalmente onde perpetuare 
in qualche maniera il suo trionfo sopra T O- 
ceano, eli’ ei pretendeva di aver domo, Clau- 
dio fece locare tuia corona navale a lato 
della ci\ ica, che sempre adornava la faccia- 
ta del palagio imperiale. 

Mentre Claudio celebrava con tanto fasto 
le sue vittorie .sopra i Bretoni, i Bretoni non 
erano vinti. Difendevano ancora la loro li- 
bertà, e .sostènevano la guerra contro Plau- 
zio, eh* era rima.so nel paese con gran nume- 
ro di truppe (D/o.). Vespasiano allora coman- 
dante di una legione .si distinse molto in quel- 
la guerra (S'iet. in P^esp. c. 4 -)‘ I^'^de trenta 
battaglie coiitra il nimico, pre.se venti città, 
soggiogò due nazioni britanniche, e s’ impa- 
droni deir i.sola di Wight. Ricevette quindi 
in ricompensa gli ornamenti del trionfo, e 
questo fu il primo grado di quella grandez- 
za a cui pervenne in processo di tempo (1). 

( 1 ) Monsiralus falla Vespaaianua. Tac. in Agr. 
c. |3. 
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Flauzio consumò qualtro anni a stendere e 
stabilire le sue conquiste (Dio )\ vinse parec- 
chi popoli ; fece alcuni trattati con essi : ed 
aflinchè quelle nazioni potessero fidarsi di tut- 
to ciò che da lui si fermasse e conchiudesse, 
il senato decretò, che i trattati di .Claudio, o 
de’ suoi luogotenenti avrebbero la stessa for- 
za e validità, che se intervenuta vi fosse l’au- 
torità del senato e del popolo. (,)uindi fu ri- 
dotta in provincia romana una gran parte dei 
paesi circostanti al Tamigi a mezzo-giorno e 
settentrione (Tac. in /fgr. c. i4-)- Plauzio, ri- 
tornato a lioma sotto il quarto consolato di 
Claudio, ricevette l’onore dell’ ovazione, o- 
nore a que’ tempi unico per un uom privato, 
e di cui credo che questo sia 1’ ultimo esem- 
pio sotto gl’ imperatori. Durante la ceremo- 
nia, Claudio l’ accompagnò sempre dandogli 
la parte destra {Suet. in Claud. c. a4 )> 
ilo voluto raccontare seguitamente ciò che 
in ristretto ci narrano Svetonio e Dione in- 
torno le prime conquiste dei Romani nella 
Gran-Bretagna. Ciò che avvenne dipoi, ci 
verrà più minutamente descritto da Tacilo, 
quando ne sarà giunto il tempo. 

I fotti riferiti da Dione sotto il consolato 
di Crispino e di Tauro sono pochi, e di po- 
co rilievo. Claudio concedette al suo prefetto 
del pretorio il diritto di sedere in senato,quan- 
do vi accompagnasse l’imperatore, dietro l’e- 
sempio di Augusto, il quale, diceva egli, avea 
fatto altrettanto per Valerio Ligure. Diede la 
stessa prerogativa a Laco comandante della 
guardia sotto Tiberio , e allora soprastante 
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alle rendite del principe nelle Gallie. Lo de- 
corò pur anche degli oinamenli consolari, e 
profuse, secondo Svetonio, un tale onore an- 
che a persone d’ un ordine inferiore. 

Ripristinò il senato nell’ amministrazione 
delle provincie di Acaja e di Macedonia, che 
l'iherio aveva appropriata a se stesso. 

Ampliò il regno di Cozzio, piccolo princi- 
pe di Susa nelle Alpi, e alleato de’ Romani. 
Cozzio non s’ era curvato sotto al giogo loro, 
pei chè nascosto dalla sua oscurità, e difeso 
dall’ altezza inaccessibile delle sue montagne 
(Arnmiun. Mai celi L ifi.J. Ma vedendo che 
non poteva mantenersi del tutto indipen- 
dente da si formidabile potenza , ricercò 
r amicizia di Augusto, da cui gli fu accor- 
data, e di cui prese il nome facendosi chia- 
mare Giulio Cozzio. In un piccolo stato ave- 
va quel principe grandi mire. Lece de’ lavo- 
ri considerabili per aprire un passaggio dalle 
Alpi nel paese in cui regnava. Governò i sud- 
diti con prudenza, e fece loro godere una per- 
fetta tranquillità sotto la piotezione dei Ro- 
mani. Claudio nello stesso tempo che ne in- 
grandì il dominio, gli diede anche il nome 
di re. Dopo la morte di lui, INeione incor- 
porò quello stato all’ imperio (Suct. in iVer. 
c. i8.^, ma la memoria di quel buon princi- 
pe si mantenne viva a lungo nel paese che 
avea governato. Se ne mostrava anche al tem- 
po di Ammiano Marcellino la tomba in Su- 
sa, e gli si rendeva anche una specie di cul- 
to. 11 suo nome s’ è conservato in quello del- 
le Alpi Cozzie, celebre nell’ antichità. 
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Claudio tolse ai Rodiani la libertà, di cui 
s’ erano abusati a segno di ineUere in croce 
alcuni cittadini romani : la restituì loro nel 
seguito, siccome ci verrà il destro di osserva- 
re ; ma ciò non avvenne se non dopo aver 
fatto loro soffrire per più anni il gastigo del- 
la loro audacia (Dio.). 

Un certo Umbonio Silo ebbe 1’ ardire di 
provocare la vendetta dei liberti di Claudio. 
Essendo proconsole della Betica si era conci- 
tato il loro odio. Lo fecero ricbianaare col 
pretesto che non avesse somministrato suffi- 
cienti provvisioni di formento alle truppe ro- 
mane che guardavano la Mauritania ; ed in- 
dussero Claudio a scacciarlo anche dal sena- 
to. Umbonio per far vedere che poco si cu- 
rava della dignità di cui veniva spogliato, 
mise pubblicamente in vendita la sua toga di 
senatore. Gli storici non ci dicono che gli ac- 
cadesse altro male. 

M. Vinicio, già marito di Giulia figlia di 
Germanico, fatta morire da Claudio, non La- 
sciò d’ essere nominato console dall’ impera- 
tore medesimo per 1’ anno seguente. Questo 
era il suo secondo consolato, nel quale ebbe 
a collega Statilio Corvino. 

An. di il. di G. C. /f.a. M. Vmicio 
n. T. Statili© Tauro Convmo. 

Anche quest’ anno è sterile di avveni- 
menti. 

Claudio cangiò l’ ordine stabilito negli ul- 
timi anni di Tiberio pel giuramento, che rin- 
novavasi anno dai senatori . Non vol- 

le che ciascun senatore ne pronunziasse la 
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formola, ma un pretore a nome dì tutto il suo 
collegio, un tribuno per tutti i tribuni, e co- 
si di tutti gli ordini, ond’ era composto il se- 
nato. Egli medesimo giurò , secondo il suo 
costume, 1’ osservanza delle leggi di Augu- 
sto (Dio.). 

Pose freno alla libertà, die prendevansi i 
privati di rizzare statue a se stessi a capriccio. 
La città n’ era piena, e tutti i luoghi pubbli- 
ci se ne trovavano ingombri. Claudio fece 
trasportare in vai-j luogni le sussistenti, e vie- 
tò che per l’ avvenire alcun uom privato po- 
tesse conferire a se medesimo quest’ onore 
senza la permissione del senato, purché non 
avesse eretto o rifabbricato qualche eclilicio 
pubblico, nel qual caso avrebbe la libertà di 
far rappresentare se stesso e tutti que’ di sua 
famiglia, o in pitture o in istatue. 

Claudio procacciò di riparare a un altro 
disordine assai più importante, e più difficile 
da estirpare. Condannato avendo aU’ esilio 
un magistrato concussionario, rinnovò in quel- 
la occasione gli antichi statuti, i quali proi- 
bivano di passare senza intervallo da una ca- 
rica all’altra. Voleva che i magistrati usciti 
da un impiego restassero per un dato tempo 
nella condizione privata, onde quelli che da 
essi erano stati vessati, avessero la libertà di 
chiamarli in giudizio: e per timore che non 
si sotMraessero con istudiate assenze al gasti- 
go meritato dalle loro ingiustizie, vietò loro 
anche i viaggi. Finalmente comprese nel suo 
editto non solo que’ che comandavano in ca- 
po, ma pur anche ì loro luogotenenti, e 
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stabili per gli uni e per gli altri la stessa obbli- 
gazione di lasciar passare un certo intervallo 
di tempo, prima che si potesse loro conferire 
alcun pubblico impiego. 

Sembra che per invigilare aireseguimen- 
to di questo editto in ciò che risguardava i 
viaggi de’ senatori, Claudio si abbia fatto at- 
tiibuire con un decreto il diritto di loro ac- 
cordare i congedi, laddove lino allora ognu- 
no s’ era sempre indirizzato al senato per ot- 
tenerli, come al tempo della repubblica ("òtteA 
in Claud. c. a5. et Dio.). 

Claudio s’ era obbligato con voto a dare 
de’ giuochi per la sua spedizione della Gran- 
Bretagna. Li diede in quest’anno, e vi aggiun- 
se una liberalità degnissima di osservazione. 
I cittadini, a cui lo stato distribuiva frumento 
in certi tempi, ricevettero gli uni trecento 
(trenlaselte lire e dieci soldi), gli altri fino a 
mille e dugencinquanta sesterzj (cencinquan- 
tasei lire e cinque soldi) per testa. Dione os- 
serva, che Claudio non presiedette in perso- 
na a tutta la distribuzione di questo denaro. 
Dopo averla incominciata, la fece terminare 
dai suoi generi non volendo interrompere la 
sua funzione favorita di giudicare. 

Per non omettere cosa veruna, dirò che 
Claudio ristabilì il quinto giorno dei Satur- 
nali aggiunto da Cajo, e poscia abolito. Vi 
fu in quest' anno un’ ecclissi del sole il primo 
di agosto, giorno natalizio di Claudio. Sicco- 
me egli temette che il volgo superstizioso non 
prendesse da ciò un sinistro augurio contro di 
lui, ne fece affiggere la predizione qualche 
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tempo innanzi colla fisica spiegazione di que- 
sto fenomeno. 

I consoli dell’anno seguente furono due 
uomini dei più lllusui, Valerio Asiatico, il 
quale avendo già sostenuto il consolalo sotto 
Tiberio, o sotto Cajo, ne ottenne da Claudio 
im secondo, probabilmente in ricompensa dei 
servigi, che Tacito (/. ii. Ann. c. o.J dice 
aver lui prestati nella spedizione contro la 
Gran-Bretagna ; e M. Silano, fratello di L. 
Silano, genero di Claudio, e nipote d’una 
nipote di Augusto, nato mentre questi ancora 
viveva ( Plin. l. 7. c, \ 3 .J. 

An. di R. 797. di G. C. 46. Valerio Asia- 
tico II. M. Gidmo Silatto. 

Asiatico, se crediamo a Dione, era stato 
nominalo console per lutto l’anno; ma egli 
non volle godere di tal distinzione, e vi ri- 
nunziò avanti il tempo, per non concitarsi 
maggiormente l’ invidia, a cui sapeva di non 
essere che troppo esposto per le sue grandi 
ricchezze. Lo stesso storico accerta, che vi 
furono parecchi altri in quel tempo, i quali 
nominati come Asiatico per esercitare il con- 
.solafo per un anno intero, rinunziarono come 
lui senza aspettarne il termine, ma per una 
•ragicfne contraria. Le loro facoltà troppo te- 
rmi non potevano bastare alle enormi spese 
del consolato. 

- Vinicio, ch’era stato console Tanno pre- 
cedente, in questo mori per colpa di Messali- 
na. Egli era un uomo dolce, tutla intento ai 
suoi affari privati, ed affatto incapace di tm- 
bai'e Io stato. Ma non volle abbandonarsi 

Cr€v. T.r. j 



Digitized by Google 



. 

alle dissolutezze di Messalina, ed ella lo fece 
avvelenare. Ricevette dopo la sua morte l’o- 
nore dei pubblici funerali, che punto non nuo- 
ceva alla sua nimica. 

Asinio Gallo nipote di Agrippa dal lato 
di Vipsania sua madre, e fratello uterino di 
Druso figlio di Tiberio, tramò una congiura 
per innalzarsi all’ impero, Niuno è così sog- 
getto ad insuperbirsi per la nascita, come co- 
lui che non ha altro merito. Picciolo, mal con- 
formato, senza spirito, senza alcun talento, 
A.sinio Gallo pensava che ogiji cosa fosse do- 
vuta ai gran nomi della stirpe: e senza aver 
nè forze, nè denaro, s’ avvisava che i cittadi- 
ni, appena dess’ egli il segno, corressero a 
schierarsi intorno a bii, e riconoscerlo per 
imperatore. Essendo stato l’ affare scoperto, 
la sua follia lo salvò. Un’impresa si mal con- 
certata parve l’effetto d’ Uno spirito sregolato. 
Fu troppo dispregiato per essere punito coll’ 
idtimo supplicio, e Claudio si contentò di man- 
darlo in esilio (Suet. in Claud.c.\5. et Dio.). 

La Tracia, che aveva avuto fino allora i 
suoi re, divenne in quest’ anno provincia ro- 
mana (Tillem. ). Abbiamo veduto sotto Tibe- 
rio, ch’era stata divisa fra Rimetalce ei figli di 
Coti, de’quali un solo, chiamato parimente Co- 
ti, è noto nella storia. Gajo diede a Rimetalce la 
porzione di Coti, e ne compensò questo col 
farlo re della picciola Armenia. Essendo sta- 
to Rimetalce ucciso dalla moglie, è cosa pro- 
babile, che i Romani si servissero del prete- 
sto di vendicare questo delitto per impadro- 
nirsi del paese (Dio. l. òp.). 
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' Sorse nel mare Egeo una nuova isola (i) 
vicino a quelle di Tera e di Terasia. Abbia- 
mo parlato d’un simile fenomeno sotto Tibe- 
rio, r anno di Roma 768 (Sen. Nat. Qunest 
1 . 2. c. 26. et l. 6. c. 21.). 

Claudio volendo prendere un quarto con- 
solato, si diede per collega Vitellio, il quale 
perciò divenne console per la terza volta 
Chron. Dio. l. 60.). 

An. di li. 798. di G. C. 47« Ti. Claudio 
Cesare Augusto Germanico iv. L. Vitel- 

LIU III. 

Nella repubblica non v’ erano stati cen- 
sori dopo Paolo e Fianco, i quali ne avevano 
portato il titolo sotto Augusto con poco onore 
c successo. Gl’imperatori n’ esercitavano l’ 
autorità come soprantendenti ai costumi. Essi 
nominavano i senatori e i cavalieri romani. 
E quanto alle funzioni della censura, le quali 
consistevano nella dinumerazione delle per- 
sone, e dei beni dei cittadini, sembra chesie- 
no state assolutamente interrotte dopo la mor- 
te di Augusto ( Plin. l. io. c. 2.). Clau- 
dio console per la quarta volta fece rivivere 
questa carica : egli se ne rivestì, e prese a 
compagno lo stesso Vitellio, già suo collega 
nel consolato. 



(i) Tiflemnnt dice che Seneca addnmanda que~ 
ala nuova isola Terasia, lo che sarebbe un errore 
inescusabile , poiché Terasia la dice Strabane che 
jcrivea sotto Tiberio. Una picciola correzione di &ro^ 
navio, Jondata pur anche sui manoscritti, libera Se- 
neca da ogni rimprovero. Questo critico legge Theren , 
Th^rasiam , et hanc nostrae aetalis insulam. Ifat. 
Quaesl. 1. 6. c. sa. ' 
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Questo prodigioso innalzamento di Vitel- 
lio era la ricompensa delle sue vergognose 
adulazioni verso Messalina, e i liberti (Siiet. 
in P it. c. %■). Non gli bastava di arrendersi 
a tulli i loro voleri, ma prostituiva ad essi la 
sua venerazione nella maniera più bassa e più 
servile. Domandò un giorno in grazia a Mes- 
salina la permissione ai scalzarla : e avendo- 
le tolto il sandalo destro, sei po.se fra la 
toga e la tunica, lo custodi, e lo portò 
sempre indosso, qual pi-ezioso pegno, che l)a- 
ciava di trailo in tratto. Aveva fra i suoi Dei 
dimestici le immagini in oro di Narciso e di 
Pallanle. Non si guardava dal farsi ridicolo 
con istravaganze, purcbè fossero lusinghiere. 
Avendo Claudio dato in quest’ anno, come 
riferiremo fra poco, i giuochi secolari : Che 
tu possa, gli disse Vitellio, celebrare so- 
vente questa festa! Tal era l’avvilimento a 
cui ■!’ ambizione riduceva un uomo, che non 
era d’altronde sfornilo di talenti e di spirito. 

Claudio formò come censore il catalogo 
de’ senatori, e n’escluse alcuni, i quali per 
la maggior parte si ritirarono volentieri, per- 
chè la dignità senatoria era ad essi di aggra- 
vio per la tenuità della loro fortuna. All’ op- 
posto fece entrare come forzatamente un cer- 
to Surdonio Gallo, il quale era andato a sta- 
bilirsi in Cartagine: Claudio lo chiamò a Ro- 
ma, e gli disse : Voglio qui legarti con una 
catena d oro ; e lo nominò senatore (Dio ). 

Nella rivista che fece dei cavalieri, e in 

f generale nella sua censura, Svetonio osserva 
0 stesso avvicendamento di buono e di 
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Cattivo senso, che regnava in tutta la sua con- 
dotta. xVveva notato d’infamia il nome di un 
cavaliere ; ed intercedendo gli amici di que- 
sto cavaliere per lui, Claudio acconsenti di 
cancellare la sua nota : Ma non avrò tutta-, 
via dispiacere, diss’egli,cAe/n raschiatura si 
vegga (i). Questo tratto misto d’ indulgenza e 
di severità ha eziandio qualche finezza. 

In altre occasioni diede a conoscere una 
soverciiia arrendevolezza. Essendo un giovi- 
ne, convinto già di parecchi disordini, scu- 
sato ed anche lodato dal padre, Claudio lo 
esentò da ogni ignominia dicendo : Egli ha 
il suo censore. Un dissoluto di professione, 
screditato in tuttala città pe’ suoi adulterj, 
fu soltanto da lui avvertito di aver un poco 
più di riguardo alla sua sanità, o di vivere 
almeno con più cautela, perciocché, soggiun- 
se egli, che importa che io sappia chi sia 
la tua innamorata? 

All’opposto notò parecchi cittadini per 
cagioni leggerissime, le quali sino allora non 
avevano mai dato materia alla severità dei 
censori, come per essere usciti dall’Italia sen- 
za il suo congedo, per essersi posti nel corteg- 
gio e nel numero degli ulficiali di un re'in 
una provincia. Alcuni confinarono evidente- 
mente, a sua vergogna, le imputazioni che 
loro faceva dietro la relazione de’ suoi trascu- 
rati inquisitori. Altri, a cui rimproverava di 
essere celibi o senza figliuoli, o poveri, fece- 
ro vedere eh’ erano ammogliati, padri di fa*- 
miglia, e doviziosi. Egli ne accusava uno di 

(i) Litura lamtn exstel. Sud. in CKiud. c. iS- 
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avere per furore e disperazione inveito corr- 
tro la sua vita, e di csfe»"si ferito colla sua 
^ada. L’ accusato spogliossi alla presenza 
di lui, e mostrò lutto il suo corpo senza fe- 
rite. 

Non permetteva che alcuno di quelli a 
cui chiedeva conto della loro condotta, si 
servisse di avvocati : voleva che ognuno par- 
lasse da se medesimo, e si spiegasse come 
poteva. Nè senza ragione, poiché non proce- 
devano i censori giuridicamente, e innanzi a 
loro tutto facevasi senza formalità, e senza 
spinose discussioni. * 

IVleritò ancora delle lodi per aver dimo- 
strato il suo zelo contro il lusso, facendo com- 
prare e gettare in pezzi una carrozza d’ar- 
gento, lavorata con molta arte, eh’ era stata 
esposta in vendita. 

Ma ricadendo nelle sue inezie fece affig- 
gere in un solo giorno venti editti, due dei 
quali aggiravansi intorno ad oggetti stranis- 
simi. (Quello avvertiva, che dovendo la ven- 
demmia esser buona e copiosa, si avesse gran 
cura di bene impeciare le botti ; questo rac- 
comandava il sugo del tasso qual rimedio uti- 
le contro la morsicatura della vipera. 

Mentre Claudio era intento alle funzioni 
della censura. Messalina ed i liberti conti- 
nuavano il crudele loro giuoco, mettendo a 
pericolo parecchi col pretesto di congiura 
contro lo stato e contro l’ imperatore (Dio.). 
Vi frammischiarono persone di nessuna consi- 
derazione, che Claudio neglesse, o non con- 
dannò che a leggieri gastìghi, dicendo che 
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non si dovea prender vendetta di una pulce 
come di un lione. Ma ne costò la vita al suo 
genero Pompeo Magno, marito di A^itonia 
sua primogenita. (Quantunque non fosse reo 
d' altro delitto, che di avere dispiaciuto a 
Messalina, Claudio lo fece trucidare nel suo 
letto senza alcuna forma di processo (Suet. 
in Claud. c. 29.). Suo padre Crasso Fingi e 
Scrihonia sua madre perirono con lui(Sen. Ane. 
xeXox.) La loro nobiltà era la loro colpa ; per- 
ciocché dal canto dello spirito Crasso non era 
punto a temersi. Somigliava perfettamente a 
Claudio per istnpidezza, ed era tanto degno 
di sottentrare nel posto di lui, quanto incapa- 
ce d’ invidiarglielo. 

Fu poi preso di mira Valerio Asiatico. 
Tacito (perciocché noi qui lo ritroviamo, e il 
lettore se n’accorgerà facilmente) ci sommi- 
nistra parecchie particolarità su questo affa- 
re, ma ci lascia ancora certe circostanze da 
congetturare, mancandoci il principio del suo 
racconto (Toc. Ann. l. 11. c. 1. Dìo.). 

Sembra che questo nero intrigo, di cui 
fu vittima uno de’ più illustri membri del se- 
nato, decorato due volte della principale di- 
gnità dell’impero, abbia avuto per origine 
una briga femminile fra Messalina e Poppea. 
(Questa, figlia di Poppeo Sabino, personaggio 
consolare, e che sotto Tiberio aveva ottenuti 
gli ornamenti del trionfo, era la più belladon- 
na di Roma, ma non la più saggia. 

Ella manteneva un infame commercio col 
pantomimo Mnestere, di cui abbiamo veduto 
che Messalina era perdutamente innamorata 



{Tac. Ann. l. ii. c. h i3. c. 4-^.). L’ im- 
peratrice , gelosa all’ eccesso, credette ch€ 
Valerio Asiatico avesse parte nelle dissolutez- 
ze di Poppea. Di più brannava ardentemente 
d’impadronirsi dei giardini di Lucullo, ab- 
belliti ed ornati da questo consolare con e- 
strema magnilicenza. Stabili dunque di per- 
dere ad un tempo Asiatico e Poppea, e ne 
commise 1’ accusa a Suilio, del quale abbia- 
mo parlato, e di cui faremo sovente menzio- 
ne in progresso; avvocato più celebre per in- 
gegno, che per probità. Gli diede per com- 
pagno Sosibio, a cui era addossata l’ educa- 
-zione di Britannico. Questo astuto Greco, fin- 
gendo un gran zelo per la persona dell’impe- 
ratore, gli insinuò : ,, che la potenza, e le 
„ gr&ndi ricchezze degli uomini privati era- 
„ no pericolose pel principe; che Asiatico 
„ era stato il principale autore della morte 
^ di Cajo, e tanto ardito che 1’ avea confes- 
„ salo, e se n’era gloriato in piena assemblea 
„ del popolo romano : che essendosi per tal 
,, mezzo acquistato un gran nome nella cit- 
„ tà, e veggendo la sua fama sparsa per le 
„ provincie, si disponeva ad andare a solle- 
„ citare le armate di Germania : eh’ essendo 
j, nato a Vienna, ed essendo consanguineo 
„ de’^più chiari personaggi della Gallia, non 
„ durerebbe fatica a sollevare delle nazioni 
„ dal cui sangue era uscito ”. 

Claudio era credulo all’ eccesso, tostochà 
8e gli mostrava 1’ ombra del pericolo. Quin- 
di Fa partire senz’ altra disamina Crispino 
prefetto del pretorio con^ un distaccamento 



io5 

delle guardie, come se si trattasse di estin- 
guere una guerra nascente. Asiatico, eh’ era 
attualmente a Baja nella Campania, vien 
preso, caricato di catene, condotto a Roma, 
e gli si forma tosto il processo non in sena- 
to, ma nella camera m Claudio, alla presen- 
za di Messalina. 

Suilio, eh’ era l’ accusatore, aggravò Asia- 
tico di aver corrotto alcuni soldati con dana- 
ro, e con altri mezzi ancora più malva^. Gli 
rinfacciò inoltre un adultero commercio con 
Poppea, e certi disordini che fann’ onta alla 
natura. Asiatico, eh’ era uomo di spirito e di 
coraggio, si difese con tal forza, che Claudio 
restò tutto commosso, e Messalina medesima 
non potè ritenere le lagrime. Ma (questa non 
era in lei se non una macchinale imprewio- 
ne, la quale non le cangiava punto il cuore. 
Uscendo per andare ad asciugarsi gli occhi, 
raccomandò a Vitellio di non lasciare fuggir 
r accusato. 

Frattanto l’accusa si distruggeva di per 
se stessa. Asiatico domandò, che con lui si 
ponesse a confronto alcuno di quei soldati, 
dj cui gli s’ imputava di aver corrotto la fe- 
deltà. Ne fu presentato uno, il quale punto 
non lo conosceva, e che era stato soltanto 
avvertito che Asiatico era calvo. Questo falso 
testimonio, interrogato se lo conosceva, rispo- 
se che si; e per provarlo indicò un astante, eh 
ei prendeva per Asiatico, perchè anche quegli 
avea la testa calva. Tutti risero dell’errore: 
Claudio medesimo ne comprese la conse- 
guenza, ed inclinava ad assolvere 1’ accusato. 
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Vitfllio impedi TefFetto di si buona cli'^ 
sposizioiie con mia orribile perlidia. Prenden- 
do un tuono dolce, versando aucite qualche 
lagrima, disse che Asiatico era stato sempre 
suo amico, e che avevano insieme corteggia- 
to Antonia madre dell’ imperatore. Rammen- 
tò i servigi prestati dall’ accusato alla repub- 
blica, il suo valore nella guerra contra i Bre- 
toni, e tutti gli altri molivi che parlavano in 
suo favore ; e conchiuse che gli si lasciasse la 
libertà di scegliere qual genere di morte più 
gli piacesse. Claudio seguiva tanto stolida- 
mente le insinuazioni di coloro, da cui era av- 
vezzo a lasciarsi reggere, che fu dello stesso 
parere, credendo di fare un atto di clemenza. 

Dione riferisce la cosa con qualche di- 
versità. Dice, che Vitellio si finse incaricato 
da Asiatico di chiedere la libertà di scegliersi 
la morte, e che Claudio, credendolo, riguar- 
dò la domanda dell’ accusato come la con- 
fessione del suo delitto. Quelli che troveran- 
no più verisimile questa maniera di raccon- 
tare il fatto possono contentarsene : ma io te- 
mo non sia una spiegazione imaginata da al- 
cuno, che non comprese fino a qual eccesso 
l’imbecillitàinstupidisse lo spirito di Claudio. 

Checché ne sia. Asiatico mori con una 
costanza che non degenerò dalla passata sua 
gloria. Esortandolo gli amici di andare alla 
morte per una strada lenta e dolce, coll’ a- 
stenersi dagli alimenti, rispose ch’era lor*> 
obbligato di questo ultimo contrassegno di 
bertevolenza, ma che li pregava a dispensarlo 
dal seguire i loro consigli, e dopo aver 



fatto i suol consueti esercizj, dopo aver pre- 
so il bagno e pranzato lietamente, si fece 
aprir le vene, senza uscire in lamenti; se non 
che osservò, che sarebbe stato per lui più 
onorevole di perire o per gli arlificj di Ti- 
berio, o per r impetuoso furore di Cajo, che 
per la frode di una femmina, e la lingua im- 
pura di Vitellio. Prima dell’ operazione volle 
vedere il rogo, sopra il quale doveva essere 
abbruciato il suo corpo, e lo fece trasportare 
in altro luogo, onde il vapore del fuoco non 
danneggiasse gli alberi : tanto fu tranquillo 
negli estremi suoi momenti, non sapendo eh’ 
era per cadere nelle mani di un Dio sdegna- 
to, dalla cui vendetta non 1’ avrebbe liberato 
il suo orgoglio. 

Mentre si giudicava Asiatico nella came- 
ra di Claudio, Messalina era uscita, siccome 
ho detto. Ella aveva una somma premura di 
liberarsi da Poppea, e per mezzo di manda- 
tari le ispirò tale spavento della prigione, 
eh’ ella determinossi ad una morte volonta- 
ria. Tutto ciò avvenne senza che Claudio 
ne avesse alcun sentore : cosicché pochi gior- 
ni dopo, veggendo alla sua tavola Scipione 
marito di Poppea, gli dimandò perchè non 
avesse condotto con seco la moglie: e Sci- 
pione risjiose, eh' era morta. 

Due fratelli, cavalieri romani de’ più di- 
stinti, furono ancor essi involti in questo af- 
fare per aver permesso che Mnestere e Pop- 
pea si abboccassero insieme nella loro casa. 
Questo era il loro delitto. Ma Suilio gli accusò 
in senato per un sogno, che uno di loro 
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aveva avuto, e cli’essi aveano Interpretato co- 
me annunziatore di pubbliche sventure, o 
della vicina morte del principe. Furono con- 
dannati : ed all'opposto coloro che aveano 
servito Messalina in cpieslo intrigo, ricevette- 
ro delle ricompense. Fu conceduta al pre- 
fetto del pretorio Crispino una gratificazione 
di un milione e icinquecenlo mila sesterzj 
( centottantasette mila e cinquecento lire), e 
gli ornamenti della pretura. Vilellio fece dare 
a Sosibio un milion.e di sesterzj(cenio venticin- 
que mila lire), come ad un suddito utile alla 
repubblica per le lezioni, che dava a Britanni- 
co, e pei consigli co’quali aiutava Timperatore. 

Scipione marito di Poppea era presente 
a questa diliberazione del senato, e costretto 
a parlare alla sua volta, si trasse d’impaccio 
'da uomo di spirilo. „ Mi è forza, diss’egli, 
„ pensare come tutti gli altri intorno alle col- 
„ pe di Poppea. Quindi voi potete supporre 
„ eh’ io dica ciò che tutti gli altri (i) ”. 

Suilio, a cui era senza dubbio toccata una 
parte dello spoglio di Asiatico, adescato dal 
guadagno, con avida crudeltà si diede al me- 
stiere di accusatore, ed ebbe parecchi imita- 
tori della sua audacia ; perciocché sotto un 
principe che aveva la passione di giudicare, 
che appropriava a se stesso tutta 1’ autorità 
delle leggi e de’ magistrati, 1’ occasione non 
poteva essere più bella per coloro che cerca- 
vano di arricchirsi a spese degl’ infelici. Gli 
avvocati senza rossore traflicavano le loro 

(i) Quum idem rie admisxis Po/tpeae seniinm 
guad omneSt palate me idem dicere guod umnea. 
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clientele, e la loro perfidia era esposta alla 
vendita, dice Tacito (i), come le merci al- 
l’ incanto. Ciò evidentemente si scorge dalla 
tragica avventura di un illustre cavaliere l’O- 
mano, il quale dopo aver dato quattrocen- 
to mila sesterzj ( cinquantamil?! lire) a Sui- 
lio, avendo saputo eh’ ei lo tradiva, e che se 
la intendeva colla parte avversaria, andò ad 
■uccidersi nella casa del suo infedele avvocato. 

11 remore di tale avvenimento diede mo- 
tivo alle querele, che furono portate al sena- 
to da C. Silio console designato, e nimico per- 
sonale di Suilio. Dietro le di lui rimostranze 
i senatori quasi per acclamazione domanda- 
no, che sia richiamata in vigore la legge Cin- 
cia, fatta anticamente pe*' vietare agli avvo- 
cati di ricevere nè danaro, nè regali dalle 
loro parli ; e poscia rinnovata da Augusto 
(^Dio. l. 5/|.). (^)uelli che si sentivano interes- 
sati nella cosa, opponevansi al voto del sena- 
to. Ma Silio insistè con forza, citando gli e- 
sempi degli antichi oratori, che avevano ri- 
guardato la gloria presso 1’ età future come 
n solo premio degno del loro talento. „ Se 
„ ci allontaniamo da questa massima, aggiun- 
„ geva egli, l’eloquenza, la prima fra le hel- 
„ le arti, si avvilisce per un ministero che di- 
„ venta sordido. La stessa fedeltà soggiace al 
„ pericolo di lasciarsi sedurre, quando alcu- 
,, no S) faccia a considerare la grandezza dei 
„ guadagni . Senzaché se i processi nop 

{•) Sec quidquam pnblicae mercit tam_ imna'e 
fuit, quarti advoctttorum perfidi^. Tac- Ann. J..11. <i. 4‘ 
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„ recheranno alcun lucro, il loro numero sce- 
„ mera, mentre adesso si fomentano le ini- 
,, micizie, si moltiplicano le accuse, gli odj, 
,, le ingiurie, aflincliè siccome le malattie ar- 
„ ricclnscono i medici, cosi le cavillazioni del 
,, foro arricchiscano gli avvocati. Ch’ eglino 
„ si propongano per modelli Pollione, Messa- 
„ la, od anche Arrunzio, ed Esernino, la cui 
„ memoria è più recente, e che sono perve- 
„ nuli al più alto grado di gloria e di onore 
„ coll’ integrità dilavila, e con unaeloquen- 
„ za, che non s’ è lasciata infettare da alcu- 
„ na macchia d’ interesse 

Questo veemente discorso rapiva tutti i 
voti, e già il senato era per decretare, che 
coloro i quali avevano ricevuto denaro da’ lo- 
ro clienti, fossero puniti come concussionarj. 
Allora Suilio, Cossuziano Capitone, che gli 
rassomigliava, e di cui parleremo a suo luo- 
go, ed altri ancora, i (juali trovandosi nello 
stesso caso vedevano, che non si trattava per 
essi di essere sottoposti ad un esame, poiché 
il fatto era notorio ed indubitato, ma che si 
era sul punto di pronunziare la loro condan- 
na, si avvicinano a Claudio, che era presen- 
te, e gli chiedono grazia per lo passato. Egli 
fa loro col capo un segno favorevole, senza 
aggiunger parola . Fatti arditi da quel con- 
litassegno di protezione , alzando la voce : 



chi di noi, diepn eglino, ha orgoglio bastante 
,, per aspirare alFimmortalità ? Noi offriamo 
„ a’ cittadini un soccorso necessario, onde i 
„ deboli non sieno , per mancar/za di pa- 
„ tpocinatori , oppressi dai più potenti. i\la 
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„r eloquenza non si acquista senza dispendio. 
„ Koi lasciamo la cura de’ nostri aft'ari per 
„ attendere agli altrui. Varie sono le strade, 
^ per cui può 1’ noni procacciarsi un’ onesta 
,, fortuna, il servigio delle armi, e la cura di 
„ far fruttal e le sue terre. Ma nessuno s’ irn- 
,, pegna in una professione, se non ispera di 
,, ritrarne qualche frutto. A Pollione e Messa- 
,, la. arricchiti dalle guerre civili, ed anche 
,, agli Esernini e agli Arrunzj eredi di gran- 
,, di facoltà lasciate ad essi da’ loro maggio- 
„ ri, niente costò il professare sentimenti no- 
„ bili ed elevati. Se volessimo addurre esem- 
„ pi contrari, quanto Clodio e Curione si facc- 
,, vano eglino pagare per le loro, aringhe ? 
,, Noi siamo senatori di un grado mediocre, 
,, i quali in mezzo alla tranquillità di cui go- 
„ de la repubblica, d’altro non viviamo che del- 
„ le arti utili nella pace. Seaglistudj si tolgano 
,, i proventi, gli sludj medesimi periranno ”. 

(Questo partito, comunque men decoroso, 
a Claudio non parve privo di ben fondate ra- 
gioni. Fu presa la via di mezzo. Fu stabilito, 
che sarebbe permesso agli avvocati di riceve- 
re fino a dieci mila sesterzi (mille dugencin- 
quanta lire); ma che pel soprappiù sarebbe- 
ro giudicati rei di concussione. Questo rego- 
lamento passò in legge. Nondimeno gli ora- 
tori illustri conservarono, come apparisce 
dall’ esempio di Tlinio il giovane , 1’ antica 
nobiltà della loro professione, esercitandola 
gratuitamente. Quintiliano (Instit Or. /• 12. 
c. 7. ) ha trattato la questione, ed esamina- 
to se sia permesso agli avvocali ritrarre un 
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tributo dal loro ministero. Ei si spiega intorno 
a ciò d’una maniera si giudiziosa, die secon- 
do r osservazione di Rollin (Tratt. degli stu- 
dj t. i, §. 5- delC eloquenza del foro art. 5.), 
i suoi principi devono servir di norma, anclie 
dove r uso è diverso. 

(^)uest’ anno, eh’ è il settecento novantot- 
to di Roma , secondo il calcolo di Catone 
die noi seguiamo, era 1’ ottocento, se ci at- 
tengbiamo a V^arrone intorno alla data della . 
fondazione della città ; ed i Romani allora 
numeravano gli anni in tal maniera (i). (Que- 
sto era dunque l’ anno dei giuochi secolari, 
supponendo die dovessero celebrai'si ogni 
cent’ anni. Augusto aveva seguito un altro si- 
stema, il quale formava il secolo di cento die- 
ci anni ; e per conseguenza aveva dato i giiio- 
■chi secolari nell’anno di Roma settecento e 
trentacinque. Claudio non si credette obbligato 
ad osservare in ciò siccome una legge l’e- 
sempio di Augusto. Desideroso di render ce- 
lebre ed illustre il suo regno colla solennità 
di quella festa, prefeiì la maniera comune di 

(O si chieda perchè non segniamo una ma^ 
n'>era di coniare gli anni di Roma, la quale ha pre- 
V tlalo prèsso i Romani, risponderemo che T. Livio, 
il quale ha servito di guida a Rollin ne' principi fidi- 
la storia del'a rep. rum. sembrò ad abili cronologi 
seguace date opinione di Catone, e nei tempi sai qua- 
li cadono le incertezze e gC imbarazzi della cronolo- 
gia romana, la quale non è ben chiara se non dopo 
la guerra di Pirro, questo sistema è più facile e 
meglio connesso. Dopo averlo adottato una volta, fu 
sempre necessario seguirlo : e due anni di differenza 
poco importano in una durata si lunga con! è quella 
di Roma. 
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contare il secolo, e celebrò In quest’ anno i 
giuochi secolari ( Tac. l. ii. Ann. c. n. 
Su et. in Claud. c. 1 1 .). 

Ke derivò nondimeno un non so che di 
ridicolo nell’ invito che si fece a que’ giuo- 
chi. La formola prescrina chiamava i cittadi- 
ni ad una festa, che nessuno di essi aveva 
mai veduta, nè vedrebbe mai più. Oi a non 
erano passati più di settanta quattro anni do- 
po i giuochi di Augusto, cosicché parecchi di 
coloro, che allora vivevano, gli aveano vedu- 
ti, e il comico Stefanione aveva rappresenta- 
to negli uni e negli altri (PLin. L 7. c. 48.)- 

Claudio non fece alcun caso di questa 
considerazione: tanto gli sembrava una bella 
cosa il dare de’ giuochi secolari. Vedremo 
IJomiziano pensare e adoperare nella stessa 
maniera, e ripetere la stessa assurdità. 1 giuo- 
chi e gli spettacoli erano un oggetto di som- 
ma importanza pei Romani. II popolo n’ era 
farnetico, ed i principi se ne servivano come 
eli un mezzo politico per trastullare i cittadi- 
ni, e distrarli dal pensare a cose serie che in- 
gelosire potessero il governo. Claudio duran- 
te il suo regno ne diede molti di ogni spe- 
cie, più al certo per inclinazione, che per og- 
getti politici, de’ quali era poco capace. 

Ke’ giuochi secolari da lui celebrati, fra 
gli spettacoli, che accompagnarono la festa, 
vi fu quello della corsa trojana eseguito dai 
giovani della più cospicua nobiltà di Roma. 
Britannico vi comparve insieme con L. Do- 
mizio, che appena adottato da Claudio rice- 
vette il nome di Nerone {Tac.). Fra que’ due 

Crti». T. r. 8 
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giovani principi il favor popolare si dichiarò 
per r ullimo. Egli era il solo maschio, che 
restasse della posterità di Germanico, la cui 
memoria era cara tuttavia al popolo romano. 
Spacciavansi intorno a lui alcune favole, le 
quali avendo del mirabile, erano opportune 
a conciliargli la venerazione di una credula 
moltitudine; dicevasi eh’ era stato custodito 
da dragoni nella sua infanzia. Sua madre A- 
grippina, di cui Messalina aveva già fatto pe- 
rire la sorella, e che trovavasi esposta allo 
stesso pericolo, a tutti sembrava degna di 
compassione. Messalina s’ accorse di questi 
sentimenti, e nic-nt’ altro la rattenne dal per- 
dere colei che le dava ombra, se non che il 
nuovo amore che aveva conceputo pel pivi 
bel giovane che vi fosse fra i nobili di Ro- 
ma, Silio console designato, da noi poc’anzi 
nominato, e figlio di quel Silio sagrificato da 
Tiberio all’odio che portava alla famiglia di 
Germanico. 

Questo non era amore , ma furore ; e 
questo solo oggetto, occupando tutto lo spi- 
rito e tutto il cuore di Messalina, allontanava 
da lei qualunque altro pensiero. Ella costrin- 
se prima 1’ amante a ripudiare la moglie Giu- 
nia Silana, eh’ era della primaria nobiltà, 
ond’ esserne la sola posseditrice. Silio com- 
prendeva la grandezza del delitto e del peri- 
colo, ma la sua perdita era inevitabile se 're- 
sisteva. Non disperava di sfuggire all’imbecil- 
lità di Claudio; si vedeva ricolmato di onori 
e di ricchezze ; e per un deplorabile acce- 
camento, anziché morire generosamente, e 
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portar seco alla tomba la gloria dell’innocenza, 
rimettevasi per 1’ avvenire alla fortuna, e go- 
deva intanto del presente ( i). Messalina ado- 
perava senza alcuna circospezione : ella anda- 
va con numeroso corteggio in casa di Silio : 
lo accompagnava quando compariva in pub- 
blico: faceva piovere sopra di lui le dignità 
e le grazie : finalmente , come in caparra 
della rivoluzione che andavasi già preparan- 
do, gli schiavi del principe, i suoi liberti, i 
suoi mobili e i suoi equipaggi vedevansi pres- 
so il corruttore di sua moglie. Tali eccessi sem- 



brano incredibili ; ma questi non sono che 
r abbozzo di quelli che avremo a raccontare 
nell’ anno seguente, e che cagionarono la ca- 
tastrofe. , 

Intanto Claudio attendeva alle funzioni 
della censura. Represse con severi editti la 
licenza, che il popolo s’ era presa al teatro di 
oflFendere con ingiuriosi schiamazzi alcune il- 
lustri matrone, e Pomponio uomo consolare, 
e celebre autore di tragedie. Fece una legge 
contro le prestanze usurarie fatte ai fi^li di 
famiglia in aspettazione della morte de loro 
genitori. Fece procedere i lavori intorno ai 
suoi acquedotti. Rivolse anche le sue cure ad 
un oggetto più degno di un grammatico che 
di un pi-incipe. Aveva composto inaddietro 
una dissertazione per provare che nell’ alfa- 
l>eto romano mancavano tre caratteri (Tac. 



( i) Weqne Silius flagitìi aut periculi nescins erah 
sed certo si ahnueret exilio, et nonnuììa fallendi spe, 
simul niapnix praemiis , opperiri futura, el praeseitti» 
iius fruì prò solatio habtbal. Tac. 1. ti. c. la. 
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c. 41.). Volle coir imperiale sua autorità in- 
trodurne l’ uso , e di fatto furono, durante il 
suo regno, impiegati ne’ pubblici monumen- 
ti : dopo la sua morte andarono talmente in 
dimenticanza, che non se ne conoscono se 
non due con certezza , il digamma eolico , 
che corrisponde al nostro ve, o v consonante? 
e l’ antisigma, che facea le veci del p e del 
s congiunti insieme : il terzo è ignoto. 

. Gli affari stranieri ci offrono in quest’ an- 
no un interessantissimo soggetto. Vi furono 
parecchi movimenti dalla parte dell’ Asia e 
dell’ Oriente : ve ne furono anche in Germa- 
nia. Siccome le turbolenze dell’ Oriente for- 
mano una serie di avvenimenti, che riempio- 
no molli anni, mi riserbo a farne altrove un 
racconto, il quale riunisca insieme ogni cosa. 
Ciò che avvenne in Germania è più sconnesso. 

I Cherusci avevano perduto nelle loro in- 
testine divisioni quasi tutta la loro nobiltà : 
nè ad essi altro restava che un rampollo del- 
la famig'ia reale, il quale era in Roma ('Tac. 
L II. Ann. c 16.). E^li addomandavasi Italo 
figlio di Flavio (1) e per conseguenza nipote 
di Arminio : per parte di sua madre aveva 
per avolo Calumerò capo della nazione dei 
Catti. Ad una nascita tanto illustre accoppia- 
va le qualità personali : giovane, bello di a- 
spelto, di statura vantaggiosa, ed istruito in 
tutti gli esercizi militari si dei Romani come 
dei Germani. Avendolo i Cherusci chiesto pec 
re, Claudio gli fece molli regali, gli diede 

(i) Fedi Tom. LI. I Il- p »• 
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una guardia, e lo esortò nel congedarlo a far 
rifiorire la gloria de’ suoi antenati, n Tu sei 
il primo> gli disse, il quale nato a Roma, 
r> ed allevato fra noi, non come ostaggio, ma 
come cittadino (ij vada a prender posses- 
si so di un regno straniero 

Sul principio riusci ad Italo ogni cosa. 
Siccome non aveva potuto prendere veruna 
j>arte nelle fazioni, che dividevano i Cheru- 
sci, cosi dimostrandosi eguale verso di tutti, 
a tutti egualmente piaceva. Frammischiava 
nella sua condotta i costumi romani a quel- 
li della sua nazione ; da una parte la dolcez* 
za e la moderazione lo . preservavano d^ 
farsi de’ nimici : e dall’ altra gli eccessi del- 
la tavola, e le dissolutezze lo rendevano gra- 
dito ai barbari. Quindi la sua corte era nu- 
merosa, e la sua fama cominciava a spar- 
gersi molto da lungi. 

Coloro che s’ erano distinti nelle fazioni 
cominciarono a temere di essersi dato un pa- 
drone. Si ritirano presso i popoli vicini, e gli 
animano con declamazioni contro Italo. „ La 
,, Germania, dicevan essi, perde la sua li- 
„ berta, e si stabilisce fra noi il dominio ro- 
„ mano. E che ? non v’ era dunque alcuno 
„ fi'a i nativi Germani , il quale potesse oc- 
„ cupare il primo posto, e bisognava andar 
„ a cercare il figlio del traditore Flavio per 
„ innalzarlo sopra di noi ? Invano si vuole 
,, attribuirgli ad onore la sua parentela con 



(l) Flavio Suo padrtt tra eertamente ciltaditio , 
e forse cavalieri romano. 
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„ Arnilnio (i). Qi arici’ anche fosse suo figlio. 
,, e non solamente suo nipote, allevalo fra i 
,, nostri nimici, corrotto da una educazione 
„ servile, da costumi stranieri, che non do- 
,, vremmo temere da lui? Ma se ha ereditato 
„ i sentimenti paterni, nessuno ha ccmbatlu- 
„ to più ostinatamente di suo padie contro 
,, la patria e contro gli dei penali dei Ger- 
„ mani 

Con questi discorsi commossero gli ani- 
mi, e radunarono grandi forze. Italo aveva 
dal suo canto un partito considerabile, e i 
suoi amici rappresentavano eh’ ei non s’ era 
stabilito sul Irono colla violenza, ma che vi 
era stalo chiamato dalla scelta della nazione. 
,, Egli ha, dicevano, il vantaggio della nobil- 
„ tà : sperimentate la sua virtù, e vedete se 
,, sia degno di Arminio suo zio, e di Catu- 
„ mero suo avo. Egli nemmeno ha motivo di 
„ arrossire di suo padre. Flavio crasi impe- 
„ guato co’ Romani col consenso di tutti i 
„ suoi compatriotti. Gli si deve forse ascrive- 
„ re a colpa di non aver voluto violare i suoi 
5 ,, impegni ? Invano alcuni furibondi fanno 
„ risonare altamente il nome di libertà, men- 
„ tre A'ili e spregevoli nella loro personale con- 
„ dotta, dannosa al ben pubblico, fondano 
„ ogni loro speranza nella discordia 

1 due partiti vennero alle mani, e il re 
rimase vincitore in una gran battaglia. Ma 

(i) Mi allontano un poco dal testo di Tacito per 
alcune ragioni che sarebbero troppo lunghe ad esporr 
si, e delle quali la maggior parte de' miei lettori non 
hanno bisogno. 
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Io corruppe la buona fortuna; abbandonossi 
air orgoglio ed alla crudeltà , é scacciato 
da’ suoi, ristabilito dalle armi dei Lombardi, 
si rendeva funesto ai Cberusci non meno 
colle sue prosperità, che colle sue disgrazie. 

I Romani non presero parte a que* mo- 
vimenti, e lasciarono i Cberusci nelle loro 
divisioni, seguendo la politica di Tiberio : ma 
non poterono trascurare le scorrerie, che fa- 
cevano i Cauchi nella Germania inferiore 
(T ’ac- l. 11 . Ann. c. i8.). Questi popoli si e- 
lano inorgogliti alla nuova della morte di 
Sanquinio Massimo, che lasciava le legioni 
del basso Reno senza capitano, e diedero o- 
recchio alle sollecitazioni di Gannasco , il 
quale (i) Caninefate di nazione, ed avendo 
servito per lungo tempo i Romani come ausi- 
liario, gli aveva poi abbandonati, e raunando 
piccoli bastimenti leggieri faceva frequenti 
sbarchi soprale coste ditate dai Galli, ch’ei 
sapeva esser ricchi e dalla lunga pace ammol- 
liti. 

Queste ruberie non durarono che fino al- 
r ari ivo del successore di Sanquinio. Questi 
fu il famoso Corbulone, che non s’ era fatto 
conoscere con molto buone qualità sotto Ti- 
berio e sotto Cajo, ma eh’ era un grand’ uo- 
mo di guerra, ed a cui forse non mancò, per 
uguagliare le imprese de’ più illustri capita- 
ni romani, che 1 esser vissuto in un tempo, 
in cui i talenti osassero di manifestarsi, ^on 

(i) / Canìnefati occupavano una parte delF Uol» 
alitata dai Baiavi, 
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• si tosto egli arrivò nella sua provincia, che 
avendo fatto discendere giù pel Reno le sue 
triremi, e mandato delle barche per i laghi 
e i canali, che non avevano acqua bastante 
per portare i bastimenti grandi, diede la cac- 
cia ai vascelli nimici, li prese o li gettò a fon- 
do, e in un attimo ristabili la tranquillità e 
la sicurezza delle spiaggie. 

Fu poco per lui 1’ aver ridotto Gannasco 
a non aver più ardire di comparire sul ma- 
re. Avido di gloria, progettava conquiste, e 
da uomo di grande intendimento conobbe 
che doveva dar principio dal riformare la di- 
sciplina deir armata. I soldati romani non 
conoscevano più le operazioni, e le fatiche 
della guerra. Amavano, come i barbari, le 
scorrerie ed i saccheggi. Corbulone richiamò 
in vigore tutta la severità delle antiche leg- 
gi militari. VoUe che nessuno si sbandasse 
nel marciare , nè combattesse senza prima 
averne ricevuto l’ ordine ; che il soldato dei 
corpi di guardia o di sentinella in tutte le 
funzioni del giorno e della notte fosse sempre 
armato, e si narra che ne punisse due di 
morte, perchè scavavano un fosso l’ uno sen- 
za spada, e l’ altro con un pugnale in vece 
di spada. Tacito osserva, che un tale rigore 
sarebbe soverchio, e che verisimilmente que- 
sti fatti sono alterati. Ma si può conchiudere, 
die’ egli, che un generale che passava per tan- 
to severo rispetto alle colpe leggere, portava 
la sua attenzione molto lungi, ed era ineso- 
rabile nelle grandi (i). 

Q^aae nìotia^ et incerium an falso ìacla velaucia^ 
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H ristabilimento della disciplina produs- 
se il suo effetto : accrebbe il coraggio delle 
legioni romane, e gl’ inimici divennero meno 
fieri. Quindi i Frisoni, i quali da circa venti an- 
ni (i), che s’erano ribellati, ed avevano ripor- 
tati diversi vantaggi sopra L, Apronio, erano 
sempre in armi, o mal soggiogati, furono al- 
lora sottomessi, e, dati alcuni ostaggi, si rin- 
chiusero dentro il paese che Corbulone asse- 
gnò loro per abitazione. Egli prescrisse ad 
essi una forma di governo, diede loro delle leg- 
gi, un senato, de^ magistrati: e per tenerli più 
sicuramente in freno, eresse in mezzo di loro 
una fortezza , nella quale mise una guarni- 
gione. 

Attaccò poi Gannasco, ma per sorpresa e 
con imboscate. Ei riguardandolo come unde- 
sertore e un traditore, si credea permesso 
l’inganno contro di lui. E vi riusci : Ganna- 
scò fu assassinato, e la sua morte infiammò di 
ardore i Cauchi. Quest’ era ciò che brama- 
va Corbulone, ed ei nodriva con attenzione 

a uesti semi di guerra: nel che era lodato 
alla maggior parte, e biasimato da’ più sen- 
sati. „ Perchè, dicevan eglino, cerca egli di 
„ sollevare nazioni nimiche ? Le disgrazie, 
„ se ne accadono, cadranno sopra la repub- 
„ blica. S’ egli è vincitore, il merito guer- 
„ riero è da temersi nella pace, e non può 



criginem tamen a severitate ducis iraxere ; inten- 
tvmqiie et magnis dellctis ìnexofabilem sciar, cui 
tanlum asperitntis etìam adversus leuia credebat»r>. 
(i) Tom- LI. L VI. §. i./J-aSo e seg. 
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,, far a meno cl’ esser gravoso ad un principe 
„ indolente e infingardo (i)”. 

Questa era a cosi dire una predizione , 
che assai presto si verificò. Claudio era tan- 
to lontano dal volere che si facessero nuo- 
ve imprese contro i Germani, che ordinò a 
Corhulone di ricondurre di c^ua dal Reno le 
legioni romane. Quando gli fu recato un tal 
ordine, quel generale già era accampato nel 
paese nimico. Un simile contrattempo fece 
nascere certamente mille pensieri nel siio 
spirito. Egli temevaia gelosia dell’ imperato- 
re, il dispregio dei barbari, e i motteggi de- 
gli alleati. Ma perfettamente padrone di se 
medesimo, non disse che questa sola parola: 
Oh quanto la sorte degli antichi generali ro- 
mani era felice e degna d'invidia I e imman- 
tinente diede il segnale della ritirata (2^. 

Ma per non lasciare il soldato ozioso, fe- 
ce che si occupasse a scavare un canale fra 
il Reno e la Mosa, in uno spazio di ventitré 
miglia per rimediare alle straordinarie escre- 
scenze dell’ Oceano, e perchè servisse in tal 
caso a scaricare le acque, e liberasse il pae- 
se dalla inondazione. Cellario, giusta l’opinio- 
ne di Cluverio, pensa che questo canale sia 
quello che comincia a Leyden, passa a Delft, 

(1) Ut latta apurl plerosqae, ila apud quosdam 
sinistra fama.,, Cttr hosltmconcitetì ddotrsa in rem- 
pablicam casura : sin prospere egissel , formidolosuni 
paci virum insigntm, et ignavo principi praegravert 

(a) lite re subita, quamquam multa simul offunderen- 
tur, meius ex imperatore , contemplio ex barbaris , tu- 
dibrium apud socios, nihil aliud proloculus,quam „bea- 
tos quondam duces romanosl ” signum receplui dedii • 
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quindi a Maesland, e si congiunge alla Musa 
nel villaggio di Sluys(»). 

Claudio accordò a Corbulone gli orna- 
menti del trionfo, quantunque gli avesse tol- 
to i mezzi di meritarli. 

Poco dopo conferi lo stess’ onore a Cur- 
zio Iliifo, il quale è da credersi che coman- 
dasse nell’ alta Germania, e le cui imprese 
consistono nell’ avere aperta una miniera di 
argento nel territorio di Maniaco (Marpourg) . 
La fatica fu grande, e il provento assai me- 
diocre. La miniera fu tosto abbandonata. 

I generali si avvezzavano a stancare in tal 
guisa i soldati con fatiche sovente penose, e 
senza gloria, per aver occasione di chiedere 
gli ornamenti del trionfo, che Claudio, come 
abbiamo detto, concedeva con estrema faci- 
lità. Ciò diede motivo ad una lettera, la qua- 
le corse come composta a nome delle arma- 
te, con cui l’ imperatore era supplicato di o- 
norare anticipatamente cogli ornamenti del 
trionfo coloro a’ quali doveva dare il coman- 
do delle legioni {Suet. in Claud. c. 

Giusto Lipsio , e il presidente Brisson 
hanno pensato, che questo Curzio Rufo, di 
cui abbiam’ ora parlato, sia il nostro (,^uinto 
Curzio, autore d’ una elegante storia di Ales- 
sandro, tanto celebre presso di noi quanto è 
stata ignota a tutta 1 ’ antichità (Lips. ad Tac, 
/.11. Anji. c. al. Barn. Briss. de régno Pers. 



(i) Richio nelle sue note si oppone con forza a 
tale opinione . lo ne lascio la discussione ai gee^ 
grafi. 
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/. i.). La loro congettura lia qualche vel isi-, 
miglianza, ed un passo del decimo libro di 
(Quinto Curzio sembra dinotare manifestamen- 
te le turbolenze, che succedettero alla morte 
di Caligola, e la tranquillità restituita dall’ in- 
nalzamento di Claudio all’ imperio. Convie- 
ne non pertanto confesfare, eh’ è una cosa 
sorprendente che Tacilo, e Plinio il giovane, 
i quali narrano tante minuzie intorno alle av- 
venture della persona, non abbiano detto una 
sola parola dell’ opera (i). Checché ne sia, 
ecco ciò che gli scrittori ci dicono delia for- 
tuna di Curzio Rufo, la quale, singolare per 
se medesima , è stata anche abbellita con 
meraviglie, e con favole. 

Era di nascita vilissima : alcuni gli dan- 
no per padre un gladiatore. Tacito ( 1 . n. 
Anìi. c. 21. etPlin. ep 27. 1 . 'j.J ci lascia in- 
torno a ciò nell’ incertezza, non volendo dire 
nulla di falso, e vergognandosi, come dichia- 
ra, di rapportare il vero . Avendo Curzio 
nella sua gioventù contratto amicizia con un 
questore, al quale nella distribuzione delle 
provincie era toccata l’Africa, portossi in A- 
drumeta. Colà mentre passeggiava solo per i 

(i) Poctii scrittori iteli’ anlichil» hanno dato tan- 
ti molivi a tliscussioiii sull’ epoca precisa in che vis- 
sero, quanti ne ha dati lo storico CurKÌo. Chi lo po- 
ne a’ tempi di Augusto, chi a quelli di Costantino 
il Grande, chi non vuole che abbia mai esistito, ed 
asserisce che la storia che gli si attribuisce è fat- 
tura di qualche scrillore de’ secoli testé decorsi. Ciò 
però è confutalo da parecchi codici di questa storia 
che accusano una remota antichità. Veggasi a questo 
proposito la storia letteraria del Tiraboschi 1. t. (N, 
■E. y,). 
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vasti portici nel maggior calore del giorno, 
gli apparve improvvisamente dinanzi un fan- 
tasma più grande del naturale, e che aveva 
la figura di donna, il quale gli disse: tu ver- 
rai a governare questa provincia come pro- 
console , e vi morrai. !Nulla era più lontano 
dal pensiero di Curzio, che una tanto subli- 
me fortuna. Ma un prodigio innalza il corag- 
gio. Ritornato a Roma, assistito per una par- 
te da uno spirilo assai vivace, e per 1’ altra 
dalle liberalità de’ suoi amici, ottenne prima 
la questura, indi pervenne a farsi nominare 
pretore da Tiberio fra i candidati della pri- 
ma nobiltà. Tiberio coperse roscurità, o anche 
l’ignominia della nascila di lui con un giro 
di parole. Io considero, disse egli (i), Cur- 
zio come figlio della fortuna. Sembra che 
egli da lungo tempo a.spellasse il consolato : 
ma lo meritava poco, secondo il ritratto che 
ne fa 'racito( 2 ^, il quale lo dipinge come un 
odioso adulatoi e de’ potenti, arrogante co’ de- 
boli, e difficile cogli eguali. iNondimeno vi 
giunse: fu decorato , come ho detto, degli or- 
namenti del trionfo: ed affinchè niente man- 
casse all’ intiero compimento della predizio- 
ne, gli toccò in sorte il prrconsolalo dell’ 
frica. Ma quando arrivò in Cartagine ricom- 
parvegli lo stesso fantasma : e tia non molto 
soprappre.so da una malattia, la quale non 
sembrò pericolosa a veruno de’ circostanti, 

(i) Carlina ’Ritfaa videOir w!hi ex ae naluS’ 

(») Adversus auperiorea tristi aduialioiie ,• arra- 
gatta mitturibus , in ter parea dì/fici/is. 
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egli giudicolla mortale, e 1’ avvenimento ve-- 
rilicò il suo pronostico. 

Tacito , comunque incredulo, racconta 
questo fatto seriamente. Plinio il giovane do- 
manda ad un letterato, qual giudizio debba 
formarne. Ma noi non duriamo fatica a por- 
re il fantasma di Cui-zio insieme col dragone 
di Nerone, e con tante altre simili favole, 
delle quali il trasporto degli uomini pel ma- 
raviglioso ha riempiuto il mondo. 

Plauzio ritornò in quest’ anno dalla Gran 
Bretagna, ed ottenne da Claudio, come ho 
già detto, il piccolo trionfo. Il suo successo- 
re fu Ostorio Scapula, valoroso ed esperto 
guerriero, e capace di estendere le conquiste 
cominciate da quello, a cui era sottentrato 
(Dio. Tac.in Agr. c. i4-^. 

Claudio corse rischio di perire per un as- 
sassinamento, P intrigo e i motivi del quale 
sono sempre stati ignoti, quantunque il reo 
sia stato scoperto (Tac. 1. ii. Ann. c. 22 .J. 
Fu sorpreso Cn. Novio ( 1 ), cavaliere roma- 
no, armato di pugnale fra la folla di coloro, i 
(piali andavano a corteggiare P imperatore. 
Arrestato, e sottoposto alla tortura, confessò 
il suo delitto, ma non rivelò alcun complice.^ 

I Romani erano tanto appassionati per 
gli spettacoli, che non cercavano se non che 
di moltiplicarli. Ad istanza di Dolabella il se- 
nato comandò, che (pielli i quali in avvenire 
giungessero alla questura, fossero obbligati a 

ti) Onesto fatto ha molta relazione con ciò che 
Saeionio racconta al n. i3. 'iella vita rii ClnntUo. Io 
ne ho già fallo menzione. T«ui. LUI. 1. Vili - § i.p.òò 
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dare a proprie spese un combattimento di 
gladiatori. Tacilo ha ragione di biasimare 
questo decreto, con cui le cariche dovute al 
merito erano poste a prezzo, ed in certa ma- 
niera all’ incanto. 

Vitellio, in quest’ anno censore, vide l’an- 
no seguente i suoi due figliuoli consoli, ma 
non insieme. Il maggiore, che fu poi impe- 
ratore, amministrò il consolato per i sei pri- 
mi mesi, e suo fratello gli succedette per li 
sei ultimi (Suet in Vit. c. o.J. 

An. di R. 799. di G. C. 48. A. Viteluo. 

L. ViPSTAWO (1^ 

La censura non era ristretta dentro i li- 
miti di un anno. Durava da principio cin- 
f(ue anni, fu poi ridotta a diciotto mesi. Clau- 
dio e Vitellio il padre l’esercitarono almeno 
per questo spazio di tempo. Certo è, eh’ egli- 
no erano ancora censori nell’ anno in cui i 
due Vitelli furono succe.ssivamente consoli : 
e Tacito riporta le più importanti operazioni 
della censura di Claudio allo stesso anno. 

Dovevasi rendere compiuto il numero dei 
senatori, ed in tale occasione i primi, e i più 
illustri personaggi della Gallia, chiamata dai 
Romani chiomata, domandarono di esservi 
ammessi (Tac. l. 1 1. Ann. c. 2.0.). Tutta la 
Gallia cisalpina godeva già da lungo tempo 
di tutti i privilegi annessi alla qualità di cit- 
tadino romano. La Gallia narbonese aveva 
ancor essa dato senatori e consoli a Roma. 

(1) Cosi nichio soslienf: doversi leggere il nome 
di questo console, e non Vipsanìo, siccome portan» 
le comuni edizioni di Tacile. 
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Anche ne’ paesi soggiogati da Cesare, che so- 
no quelli di cui qui si tratta, i capi della no- 
biltà aveano ottenuto i titoli di alleati di Ro- 
ma, e di cittadini romani ; ma loro mancava 
1’ ingresso in senato, e per conseguenza alle 
dignità deir impero: e appunto a ciò aspi- 
ravano con estremo ardore. 

Gli sforzi che fecero per riuscirvi, misero 
la città di Roma a remore; e furono intorno 
a ciò fatte parecchie rimostranze all’ impera- 
tore. Dicevasi che l’Italia non era talmente 
spoglia di sudditi, che non potesse sommini- 
strarne un numero bastante a riempiere il se- 
nato della sua capitale. „ 1 nostri maggiori, 
,, di cui ci vengono con ragione citati gli e- 
„ sempi, erano tanto riservati su tal punto, 
,, che non volevano alcun senatore, il quale 
„ non fosse del sangue romano. L dunque 
„ poco . che i popoli della Gallia traspada- 
„ na, che i Veneti e gl’ Insubri siensi sforzati 
„ d’entrare in senato? E non saremo contenti 
„ se non si giunga ad introdurvi una folla di 
„ stranieri, i quali ci terranno in certa ma- 
„ niera cattivi nel centro dell' impero? Qual 
„ privilegio conserveranno ancora gli avanzi 
„ preziosi che abbiamo dell’ antica nobiltà 
„ romana'? Che diverranno i senatori poveri 
,, del Lazio? Tutto sarà inondato ed assorbi- 
„ to da questi ricchi, i padri e gli avi de’ qua- 
„ li hanno tagliato a pezzi le nostre legioni, 
„ ed hanno assediato Cesare in Alisa Queste 
,, sono cose recenti. Che mai sarebbe, se si 
,, richiamasse alla memoria la città messa a 
j, fiamme, ed il Campidoglio attaccato da 
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„ questa rnedesima nazione? Godano in pace 
„ del nome di cittadini romani : ma rispetti- 
„ no, e non pretendano usurpare la dignità 
„ senatoria, e le preeminenze de’ magistrali 

Claudio niente fu scosso da questi discol%i, 
nè tocco da queste ragioni. Radunò il senato, 
ed ecco in qual maniera Tacito lo fa parla- 
re. ,, I miei antenati, il pili antico de’ quali 
„ Atta Clauso, sabino d’ origine, fu ammesso 
„ nel medesimo tempo al diritto di cittadino 
,> romano e al grado di patrìzio, m’ invitava- 
„ no a governare la repubblica colle massi- 
„ me seguite da essi, e ad imitarli, traspoi- 
„ landò qua tutto ciò che ritrovasi di buono 
„ e di eccellente in qualunque paese. Vi ha 
,, egli alcuno, il quale non sappia che i Giulj 
„ sono venuti da Alba, i Coruncanj da Ca- 
,, merio, i Porcj da Tusculo? e senza risalire 
„ alla più alta antichità, l’Etruria, la Lucania, 
„ e tutta r Italia ci somministrano da lungo 
„ tempo de’ senatori. Noi abbiamo pur an- 
„ che dilatato i confini dell’ Italia sino alle 
„ Alpi (i), per incorporare allo stato, non 
,, solamente alcuni uomini privati, ma i po- 
,, poli e le nazioni. Nessuna cosa contribui- 
„ sce maggiormente a stabilire la tranquillità 
„^di cui godiamo al di dentro, e la potenza, 
-, che ci là rispettare dallo straniero, quanto 
„ le colonie sparse per l’ universo, e frammi- 
,, schiate alle migliori persone del paese, in 
cui sono fondate. Ci pentiamo forse di aver 

O) Amicamente lutto quel tratto di paese, che 
ehiamavasi Gallia cisalpina, non era compreso nell' 
lialia. 

Crev. T. K,, S 
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rice\mlo dalla Spagna i Balbi, e dalla Gal- 
„ lia narbonese parecchi illustri personaggi? 
„ I.e loro làmiglie sono restate fra di noi, e 
,, non cedono punto a noi nell’ amore per la 
„ Giostra patria, eh’ è divenuta la loro pno- 
„ pria. Che mai rovinò i Lacedemoni e gli 
„ Ateniesi, comunque avventurosi e potenti 
„ siano stali nell’ armi, fuor che la loro ri- 
„ dicóla gelosia pel diritto di cittadini, la qua* 
„ le faceva che escludessero i popoli vinti, o 
„ li trattassero sempre come stranieri? All’op- 
„ posto il nostro fondatore ha dato a divede- 
„ re una saggezza sì grande, che sovente lo 
„ stesso giorno ha veduto un medesimo po- 
„ polo nimico e cittadino di Roma. IMoi ab- 
„ biamo avuti per re degli stranieri. Non è 
,, già, come si danno a credere alcuni, una 
„ novità dei nostri giorni, l’ ammettere i figli 
„ de’liberti alla magistratura (i): 1’ antichi- 
„ tà ce ne somministra parecchi esempi. 

,, Mi si oppone, che abbiamo avuto la 
,, guerra con i Senoni. Ma i Volsci e gli Equi 
„ non hanno forse mai combattuto contro di 
„ noi ? La nostra città è stata presa dai Galli; 
,, ma noi abbiamo dato ostaggi agli Etruschi, 
,, ed i Sanniti ci hanno fatto passare sotto il 
„ giogo. In somma, rammentiamei tutte le 
,, nostre guerre ; non se ne troverà pur una 

0) Sve'onìo (Clnud. c. a4) pretende che Claudio 
in ciò prendesse abbaglio, e che abbia male interpre- 
tato la parola Ialina libiTlinus, la tfnale al suo tem- 
po denotava un liberto, ma che in antico significava 
un figlio di Uberto Hon so se. al presente sia cosa fa- 
cile il giudicar questa lite, la quale non è poi di 
gran le importanza. 
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„ che sia siala lermlnaia in minor tempo di 
„ (|uella che ci ha renduti padroni della Gal- 
„lia; e dopo la conquista, una pace conti- 
„ nua, e fedelmente osservata ci è malleva- 
„ drice della fedeltà di que’ popoli. Hanno 
„ essi adottato i nostri costumi, hanno stu- 
„ diate le nostre arti, e col mezzo dei matri- 
„ monj hanno confuso il loro sangue col no- 
„ stro. Permettiamo che ci rechino 1’ oro e 
,, le ricchezze loro, anziché le possedano soli 
„ e senza di noi. Padri coscritti, tutto ciò che 
ora risguardasi come antico, un tempo èsta- 
,> to nuovo. I plebei sono pervenuti alla ma- 
,, eistratura dopo i patrizj; i Latini dopo i ple- 
„ bei, e le altre nazioni dell’Italia dopo i La- 
„ tini. Sarà lo stesso del presente stauilimen- 
„ to. Esso acquisterà in processo di tempo la 
,, venerazione dell’antico; e ciò che noi al 
,, presente sosteniamo con esempi, servirà un 
,, giorno di esempio (i) ”. 

Questo discorso attribuito a Claudio da 
Tacito, può risguardarsi come il ristretto di 
quello che da lui fu pronunziato in senato. 
Di ciò può agevolmente convincersi ciasche- 
duno paragonandolo con un frammento ori- 
ginale dell’ aringa di Claudio, che si consei- 
va anche in oggi nel palazzo della città di 
Lione, e che è inserito da Giusto Lipsio nel 
suo cemento sopra Tacito. Vi si ritrova il 

« 

(i) Omnia, P- C., quae nane vetustissima cre~ 
tì untar, nova fuerei plebeii magistratus post patricios, 
liUtini post p/rbejos , ceierarum haliae geniium post 
Lalinos. Invrirra'icel hoc quoque', et quod nunc tue- 
mur exemptis, mox inter exemp/a erti. 
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rimprovero d’ innovazione confutato dai can- 
giamenti accaduti nell’ amministrazione della 
repubblica romana, il motivo tratto dalla fe- 
deltà costante e sincera delle Gallie all’ im- 
perlo di Roma, dappoich’ erano soggiogate 
da Cesare: il tutto trattato in una maniera 
bassa e vile, in uno stile verboso, con digres- 
sioni poco necessarie; ma l’elocuzione è na- ' 
turale, e non priva di eleganza. 

Una di siffatte digressioni è un movimen- 
to della vanità di Claudio sopra la conquista 
d’una parte della Gran-Bretagna. ,, S’io e- 
„ sponessi qui, die’ egli, con quali guerre i no- 
„ stri maggiori abbiano cominciato, e lin do- 
„ ve noi abbiamo esteso il nostro dominio, te- 
„ merei d’essere accusato di vanagloria pei 
„ confini dell’ impero dilatati lin oltre all’ 

„ oceano (i) 

Non so se que’che leggeranno questo 
frammento intiero, sapranno malgrado a 'Fa- 
cito per aver sostituito il suo discorso a quel- 
lo di Claudio. S’ egli trascritto avesse questo 
nella sua opera, la verità storica sarebbe sta- 
ta più scrupolosamente osservata, ma i lettori 
che amano il bel dire sarebbero stati meno 
contenti. Egli avrebbe potuto conservarci 
questa orazione fuori del testo, se gli antichi 
si fossero piccati della esattezza dei moderni, 
e si fossero, ^al paro di questi, avvisali di 



(l) Jam si narrem bella, a qnibus eoeperint ma— 
jnres nostri, et quo processerint, vrreor ne nintio in- 
snlentior esse videar, et quaesisse jactationem già» 
riae prolati imperii ultra oceanum. 
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porre al fine delle loro storie le pruove, ed 
i documenti originali. 

Il discorso deir imperatore fu seguito da 
un decreto del senato fatto a norma di esso, 
ed i Galli, cento anni avanti nimici di Roma, 
divennero capaci di possedere le prime digni- 
tà. Questo esempio fu imitato, siccome Clau- 
dio avea preveduto, e il diritto di cittadinanza 
comunicandosi di mano in mano, alla fine 
tutti i sudditi dell’ impero divennero roma- 
ni. I popoli vinti entrarono a parte degli onori 
del popolo vittorioso : il senato fu aperto a 
tutti ; e questi medesimi potevano aspirare 
finanche all’ impero. Quindi, a motivo della 
romana clemenza, tutte le nazioni non erano 
più che una sola nazione, e Roma fu risguar- 
data come la patria comune. 

Questa politica piena di dolcezza, e lodatà 
con ragione dal Bossuet {Stor. Univ.) , avea 
non pertanto, come tutte le cose umane, il 
suo inconveniente. Le massime dell’ antica 
Roma restarono alterate dal mescuglio di tanti 
stranieri costurm. De’ barbari, i (juali non 
aveano sovente, che il nome di Romani, s’ 
impadronirono delle maggiori cariche, ed an- 
che della imperiale dignità. Sarebbe stato 
Augusto stranamente sorpreso, se avesse po- 
tuto prevedere, quando stabiliva il governo 
monarchico, che s’affaticava per Galli, per 
Africani, per Illirj, per Traci, che dovevano 
essere i suoi successori. 

Gli Edui furono i primi popoli della Gal- 
lia, che abbiano goduto del nuovo privilegio. 
Quest’è una distinzione, che fu loro conceduta 
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in contemplazione della loro antica allean- 
za, e della qualità di fratelli dei Ilomani, di 
cui andavano da lungo tempo fastosi (l'ac. 
/.11. Ann. c. aó.). 

Nel medesimo tempo Claudio creò nuove 
famiglie patrizie, perchè il numero, non solo 
delle veramenleantiche,ma di quelle eziandio 
eh’ erano state aggiunte da Cesare e poi da 
Augusto, andava di giorno in giorno sce- 
mando. Cader fece la sua scelta sopra i mem- 
bri del senato i più distinti per la nascita, e 
per impieghi sostenuti da essi, o da’ loro 
padri. 

Noi non ne conosciamo nominatamente 
che uno. Questi è L, Salvio Oto padre dell’ 
imperatore Otone. La sua famiglia era origi- 
naria di Ferentino in Etruria, dove occima- 
va un grado distinto (Suet. in Oth. c. i.J. Suo 
padre innalzato dal credito di Livia, non ol- 
trepassò tuttavia la pretura. Egli fu partico- 
larmente amato da Tiberio, cui somigliava 

S er tal guisa nel volto, che parecchi lo cre- 
evano liglio di lui. Era un uomo di merito, 
e pervenne per la tralila di tutti gli onori al 
consolato. In tutte queste cariche, negli altri 
impieghi che gli furono addossati, e nel pro- 
consolato d’ Africa acquisiossi una gran repu- 
tazione di severità. Noi ne abbiamo riportato 
un tratto dopo la ribellione e la morte di' 
Camillo Scriboniano, ed abbiamo detto ché 
Claudio se ne chiamò sul principio offeso, ma 
che poi gli ridonò la sua amicizia. Quando 
lo annoverò tra i patrizj, fece di lui un gran- 
dissimo elogio, che terminò dicendo: JVlt 
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stimerei felice, se mio figlio gli somiglias- 
se (i). 

Ilo deno che di quelli che furono cajticel* 
lali dui ruolo del senato sotto la censura di 
Claudio, parecchi si ritirarono volontariamen- 
te, perchè la tenuità delle loi-o fortune noa 
bastava a sostenere lo splendore della dignità 
senatoria. Tacito aggiunge, che questa porta 
fu aperta anche a coloro che aveano qualche 
macchia sul loro buon nome. Claudio gli esor- 
tò a chiedere il congedo, dichiarando che no- 
minerebbe insieme e senza distinzione quelli 
che sarebbero da lui esclusi dal senato, e quelli 
i quali si ritirerebbero da per se stessi, onde 
sminuire la vergogna d’una nota ignominio- 
sa. Ma un tale mescuglio favorevole ai rei, 
mi sembra poco giusto rispetto a quelli che 
o per ragioni innocenti, od anche per un po- 
co di rossore si determinavano ad uscire spon- 
taneamente. Kulladimeno questa dolcezza fu 
sommamente applaudita, ed il console Vipsta- 
no propose di conferire a Claudio il nome di 
Padre del Senato : „ perciocché, diceva, quel- 
,, lo di Padre della Patria è divenuto trop- 
„ po comune : benefici di nuovo genere ri- 
„ chiedono nuovi titoli di onore ”. Claudio 
represse egli medesimo la soverchia adula- 
zione del console. 

Il compimento del lustro si fece nella 
consueta maniera. Si trovò che il numero dei 
cittadini romani montava, secondo il testo di 



(i) Fit, ijuo melÌQres libero* haùero »e o/tt» 
^uidom . 
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Tacito, qual comunemente si legge, a sei mi» 
lioni novecento sessantaquattro mila. Questa 
dinumerazione somministi-a im esempio dei 
più rari della vita umana, prolungata oltre i 
limiti ordinar]. Un certo T. Fullonio di Bo- 
logna dichiarò d’ aver cento e cinquant’ anni: 
ea essendo il fatto parato strano, siccome lo 
era, fu verificato per ordine di Claudio sopra 
i registri delle antiche dinumerazioni (Plin. 
L 2 - c. 48-)- 
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LIBRO IX. 

PASACRAtO FrIUO. 



Matrimonio di Messalina con Silio. Clauf 
dio n è inforrtMto dal liberto Narciso. Mi~ 
sure prese da Messalina onde procurare di 
placar Claudio. Narciso le rende inutili. Si- 
ilo^ e parecchi altri sono messi a morte. Mora- 
te di Messalina. Insensibilità di Claudio. 
Dopo la morte di Messalina si lascia indura 
re a sposar Agrippina sua nipote. Disgra- 
jtia di Silano, che era destinato a divenire 
genero di Claudio, ha celebrazione del mar 
trimonio di Claudio sospesa a cagione della 
parentela. Vitellio rimove ques^ ostacolo. 
Carattere del dominio di Agrippina. Silano 
si uccide. Seneca richiamato dall esilio, e 
dato da Agrippina per precettore a suo fi- 
glio. Il matrimonio del giovane Demizio con 
Ottavia è conchiuso, hollia Paolina esiliata, 
e poi fatta morire. Altra matrona esiliata. 
Affari particolari. Narciso si beffa impune- 
mente di Claudio. Privilegio dato a senatori 
originar] della Gallia narbonese. S ingranr 
disce il recinto della città. Il figlio di Agrip- 
pina adottato da Claudio, e nominato Ne- 
rone. Sorte infelice di Britannico. Agrippina 
fondatrice di Cotogna. Nerone prende la to- 
ga virile, è designato console, e dichiarato 
principe della gioventù. Agrippina allontana 
tutù quelli cK erano affezionati a Britannico., 
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Ella fa Burro prefetto delle coorti pretoria- 
ne. Prerogativa di onore coi ferita ad Agrip- 
pina. f^itellio accusato. U Itimo tratto del suo 
carattere. Carestia in Roma. 

An. di R. ygg. di G. C. Ifò. A. Vitellio. 
L. ViPSTANO. 

' * • »» 

- ' (Claudio conobbe verso la line di quest’ 
anno la suà ignominia dimestica. Fu foi-za 
eh’ ella si propalasse fuor di misura , per 
poter giungere lino a lui (Tac. l. i i. Ann. 
e. 26. Suet. in Claud. c. 26. Dio.). 

Silio, o fosse accecato dalle sue speran- 
te, o credesse che un pericolo qual era quel- 
lo, a cui lo esponeva il suo pubblico com- 
mercio con Messalina, esser non potesse al- 
trimenti schivato che col portare le cose agli 
estremi, pressava vivamente la principessa a 
torsi la maschera, e terminare l’ impresa. Rap- 
presentavale, che non era da aspettarsi la mor- 
te di Claudio : che quelli, i quali nulla avea- 
no da rimproverare a se stessi, potevano ser- 
virsi di mezzi innocenti, ma che i rei non po- 
tevano sperare, che nella loro audacia. „ Noi 
„ siamo sostenuti, aggiomse egli, da un gran 
„ numero di complici, che temono non meno 
„ che noi. lo non sono ammogliato, non ho 
„ figliuoli, e sono pronto a sposarti, e ad adot- 
>, tare Britannico. Tu serberai lo stesso potè* 
„ re, e ne godrai senza inquietudine, purché. 
„ si prevenga Claudio, il quale non istà pun- 
^ to sull’ avviso contro l’ insidie, ma la cui 
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„ collera è impeluosa. e si trasporla a una 
„ pronta vendetta 

Messalina ascoltò con gran freddezza que- 
sto discorso, non perchè amasse il niaritOima 
perchè temeva «clie Silio, giunto che fosse 
una volta al colmo de’ suoi desiderj, non la 
dispregiasse, e non istimasse allora secondo ^ 
il suo giusto valore un delitto, che gli |>iace- 
va quando gli era necessario. Nulladimeno le 
piacque il progetto del matrimonio per la 
grandezza dell’infamia; ultimo piacere, dice 
Tacito, per coloro, i quali hanno rendulo in- 
sipidi tutti gli altri coll’ abusarne soverchia- 
mente (i). Concepì pertanto una tale idea, 
e la mandò senza indugio ad effetto. Essen- 
do Claudio andato ad Ostia dove trattenere 
doveasi per qualche tempo. Messalina e Si- 
lio si sposarono pubblicamente alla vista di 
tutta la città, con tutte le consuete ceremo- 
nie, con tutto l’apparato e tutta la pompa di 
un legittimo sposalizio fra persone di grado si 
ragguardevole. Aggiungasi, che al contratto 
di matrimonio avea sottoscritto Claudio 
medesimo, al quale Messalina aveva dato a 
credere, che trattavasi di allontanare dal suo 
capo un certo pericolo, di cui la minacciava.- 
no gl’ indovini (Suet. in Claud. c. aq-j, 

(Questo fatto deve sembrare incredibile ; 

(i) Segni ter hae voces aeceplae, non amore in 
maritum, sed ne Siliua aumma adeplua aperneret 
aduUeram , aeeluaqne inter ancipitia probatum veria 
mox pretiif aeatimaret . Nonten tamen matrimonii 
coneupiuii ob magnitudinem injamiae , cujaa upud 
prodigoa aoviaainia voluplaa 'eai. Tac- 
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per tale iìi conosciuto anche da quelli che cel 
tramandarono. Ma non ve n’ è alcuno più 
avverato di questo, e gli scrittori quasi con- 
temporanei, che lo certificano, non ci la- 
sciano la libertà [di revocatile menomamente 
in dubbio. 

Messalina avea commesso una grande im- 

È rudenaa, irritando contro se stessa i liberti. 

accordo con essi ella si era fino allora mac- 
chiata impunemente de’ maggiori delitti. Ma 
avendo fatto perire Polibio, di cui già ci cad- 
de in acconcio di parlare, uno de’ più accre- 
ditati fra loro, li riempi tutti di spavento col 
-dmore di un somigliante destino (Dìo. ap. 
Vales.). Questo timore si accrebbe molto 

I lei suo matrimonio con Silio (Tac.). Tutta 
a famiglia del principe si raccapricciò, prin- 
cipalmente i più potenti liberti, veggendo a 
qual fine tendeva un’ azione si stravagante ; e 
conoscendo che nel caso di una rivoluzione 
sarebber eglino li più esposti, si comunicaro- 
no il loro terrore, ed esortaronsi a vicenda a 
prendere qualche misura per la sicurezza del 
padrone, e per la propria. Dicevano aperta- 
mente, che fino a tanto che un pantomimo 
macchiava il letto dell’imperatore, l’infamia 
era orribile, ma senza pericolo : che non era 
lo stesso di un giovane di nascita illustre, a 
cui la sua età e l’ orgoglio del suo bell’ aspet- 
to, e il consolato, che doveva fra poco eser- 
citare, ispirar potevano le più ardite speran- 
ze. Comprendevano, che l’ impresa che me- 
ditavano, era molto rischiosa ; che non potea- 
no fidarsi di Claudio, debole com’ era, ed , 



avvezzo ad ubbidire alla moglie : che Messa- 
lina sapeva dettare le sentenze di morte, e 
farle eseguire di sua jiropria autorità. D’al- 
tro canto la stessa facilità di Claudio li rassi- 
curava : e perchè potessero rendersi a' bella 
prima superiori, e preoccupare lo spiiTto del 
principe coU’enormità del delitto, lusìngavansi 
di condurre l’ affare a segno, che Messalina 
fosse condannata prima di essere udita. Ma 
vedevano che l’essenziale era di adoperare 
in guisa, eh’ ella non arrivasse a farsi ascolta- 
re, e di chiudere l’ orecchie del principe alle 
preghiere di lei, quand’ anche ella si deter- 
minasse a confessare ogni cosa. 

Tali erano le riflessioni, che facevano in- 
sieme Callisto , “Narciso, e Fallante. Ondeg- 
giarono per qualche tempo nell’incertezza, e 
poco mancò non prendessero un partito di 
mezzo, che gli avrebbe infallibilmente per- 
duti. Il partito era di fare in segreto qual- 
che minaccia a Messalina, onde stornarla dal- 
la sua passione per Silio. Ma dopo avere ben 
ponderato ogni cosa, conobbero agevolmente 
che Messalina, avvisala del pericolo, non tra- 
lascerebbe di farlo ricadere sopra di loro. 
Atterriti dalla difficoltà di affare tanto spino- 
so, due l’abbandonarono. Fallante per viltà, 
e Callisto (i), perchè istruito sin dal tempo 
di Caligola ne’ maneggi della corte, sapeva 
che in quel paese più v^evano amantenere in 
posto la circospezione ed i riguardi politici, 

(i) Callistus prioris quoque regiaa peritata et 
potentium cautia quam acrioribua conailiia tutina 
kaberi. ' 
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che rardiinemo di tentarle avventure. Persi- 
stè Narciso, appigliandosi al solo sistema che 
poteva riuscire, vale a dire di portarsi difila- 
to a Claudio, onde cogliere Messalina all’im- 
pensata. 

L’ occasione era favorevole, perchè Clau- 
dio fece un lunghissimo soggiorno in Ostia. 
Narciso pertanto guadagnò due concubine 
del principe, Calpurnia e Cleopatra, con da- 
naro e con promesse, facendo loro ti-avedere 
quanto si aumenterebbe il loro credito colla 
rovina della imperatrice ; e le indusse a ren- 
dersi delatrici contro di lei. Calpurnia, colto 
il tempo che Claudio era solo, s\ getta a’ .suoi 
piedi, e gli dichiara il matrimonio di Mes.sa- 
lina con Silio. Nello stesso tempo ella inten- 
roga Cleopatra, la quale di concerto con essa 
era presente, e le chiede se ne avesse udito 
parlare; e avendo questa risposto d’ esserne 
informata, Calpurnia pj-ega l’imperatore a far 
chiamare Narciso. Egli entra, e dapprima 
supplica r imperatore a perdonargli se non 
1’ ha fatto consapevole degli altri ^sordini di 
Messalina. « Anche presentemente, disse, ciò 
v> che le rinfaccio, non è T adulterio. Silio è 

V servilo da’ tuoi schiavi : la sua casa è piena 
y> de’mobili dei Cesari. Ma ciò non è quello 
»' che desta il mio zelo. La.scia’o pur godere, 

V se cosi ti piace, di tutto l’ apparato della 
y> dignità imperiale; ma fa che ti renda la 

tua sposa, ed annulli il contralto di matri- 
w monio conchiuso con essa. Sei tu informa- 
r to, aggiunse egli, del tvio divorzio ? Il matri- 
« monto di Silio ha avuto per le.siimoni il 
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t» popolo, il senato, i soldati; e se non ti 
« affretti, il novello sposo è padrone della 
« città 

Claudio fa cliiamare senza indugio i prin- 
cipali del suo consiglio. Turranio sopranten- 
dente ai viveri ci venne il primo, quindi Lu- 
sio Geta prefetto delle coorti pretoriane. Do- 
manda loro die debba credere del matrimo- 
nio di Messalina. Lo accertano della verità 
del fatto, e nel medesimo tempo, tutti gli al- 
tri eh’ erano accorsi, esortano l’imperatore a 
portarsi al campo dei pretoriani, ad assicu- 
rarsi della fedeltà de’ soldati, a provvedere 
alla sua sicurezza prima di pensare alla ven- 
detta. Claudio era tanto atterrito, che più volte 
chiese’ se fosse ancora imperatore, o se il su- 
premo potere fosvse fra le mani di Silio. 

Frattanto Messalina dandosi più che mai 
in preda ai piaceri ed alla dissolutezza, cele- 
brava nel palagio le feste della vendemmia. 
Facevansi girare gli stretto] ; riempievansi i 
tini di vino, ed all’ intorno alcune femmine, 
vestite di pelli di bestie, ballavano e correva- 
no qua e là come baccanti. Messalina scapi- 
gliata, avente nelle mani un tirso che agita- 
va in varie maniere, e Silio coronato di ede- 
ra, calzato di coturni, imitavano i rapidi mo- 
vimenti di testa, che solevano farsi dai sacer- 
doti di Bacco, mentre una truppa scherzevo- 
le jispondeva colle sue grida, e con tutte le 
dimostrazioni d’ una smodata allegrezza. 

Fu notalo do])o l’avvenimento un detto di 
Vezio Valente, uno dei ]>iù dissoluti di quella 
banda. Egli s’ avvisò di salire per giuoco 



sopra un grand’ albero ; e siccome gli si do- 
mandava che vedesse : Veggio, rispose, un 
furioso nembo che viene dalla parte di 
Ostia. 

Infatti il pericolo si avvicinava : e la festa 
fu turbata in istrana maniera, primieramente 
da un confuso mormorio, poi da nuove certe 
che giunsero, che Claudio era informato di 
ogni cosa, e che veniva risoluto di vendicar- 
si. Tutti si disperdono. Messalina si ritira nei 
giardini di Lucullo, de’ quali era poc’ anai 
andata al possesso per la morte di Asiatico. 
Silio si reca nella piazza per farvi le sue 
consuete funzioni , celando i giusti suoi ti- 
mori sotto le mentite sembianze di sicurez- 
za. Bentosto arrivano i centurioni mandati 
dall’ imperatore, i quali arrestano i colpe- 
voli dovunque si trovano , si ne’ luoghi 
pubblici, come nei ritiri dove si erano na- 
scosti. 

Messalina in una cosi terribile crisi non si 
smarrì. Prese risolutamente il partito di an- 
dare incontro a Claudio, e di presentarsi al 
suo sposo, sapendo quante volte ciò le fosse 
riuscito in bene. Nello stesso tempo comandò, 
che si conducessero Britannico e Ottavia ad 
abbracciare il loro genitore; e pregò Vibidia, 
la piu attempata delle Vestali, di sollecitare in 
suo favore la clemenza del pontelice massi- 
mo. Partì dunque accompagnata soltanto da 
tre persone, traversò a piedi tutta la città, e 
trovata alla porta una vile carretta, vi montò 
sopra, e prese il cammino di Ostia, senza che 
alcuno si movesse a pietà di lei , perché 
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r oiTore della sua condotta prevaleva a quar 
lunque altro sentimento (i). 

Le misure di Messalina erano ben prese ; 
ma ella aveva a fare con un nimico vigilan- 
te. Narciso non fidandosi del prefetto del pre- 
torio Lusio Geta, uomo senza principj, ed 
egualmente capace del bene e del male se- 
condo le occasioni, accertò Claudio, facen- 
dosi appoggiare da quelli eh’ erano a parte 
de’ SUOI timori, che non v’ era sicurezza ve- 
runa- per la persona dell’imperatore, quando 
almeno per quel solo giorno non si conferisse 
il diritto di comandare le guardie ad uno dei 
liberti, ed egli si offerse di assumere un tale 
incarico. Di più, temendo che durante il viag- 
gio da Ostia a Roma, il quale certamente non 
è lungo, Vitellio e Cecina Largo non vol- 
gessero Claudio a loi-o talento, e non lo fa- 
cessero cangiare di risoluzione, domandò ed 
ottenne un posto nella carrozza dell’impe- 
ratore. ' 

Claudio era vario ne’ suoi discorsi : sovente 
mostrava lutto lo sdegno contro le orribili 
dissolutezze di Messalina : talora la rimemi 
Li-anza del nodo conjugale lo inteneriva, e 
principalmente la considerazione de’ suoi ii- 
, pliuoli in tenera età. A questi diversi discorsi 
Vitellio altro non rispose se non che: oh\>er- 
' gogna! oh delitto! Narciso (a) lo pressava 

t 

(t) Tt’iHa cujut/^uam misericordia, quia deformi^ 
tas flagiliorum praevalebat. . 

( 2 ) Inslahat quidem Narcissus aperire ambnges 
el veri copiam Jacrre , sed non ideo pervicil, quia 
juspensa et quo ducerentur inclinatura reepomderei. 

Creo. T, V, lo 
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a spiegarsi, e far conoscere i suoi veri senii- 
menti. Ma non potè mai trarre di tocca a 
quel cortigiano che parole ambigue, e suscet- 
tive di tutte le interpretazioni che potessero 
richiedere le circostanze: e Cecina imitò que- 
sta artificiosa dissimulazione. 

Già Messalina si avvicinava, e chiedeva 
con altegrìda, che la madre di Britannico e di 
Ottavia fosse ascoltata nelle sue difese. L’ac- 
cusatore gridava ancora più forte, opponen- 
do la taccia del matrimonio con Silio; e per 
occupare gli sguardi di Claudio, e stornarli 
da Messalina gli diede a leggere un memo- 
riale contenente il minuto ragguaglio di tutti 
i disordini, onde renduta si era colpevole. 
Air ingresso della città v’ erano alcuni dispo- 
sti per presentare Britannico e Ottavia all’ 
imperatore, ma Narciso li fece ritirare. Ma 
non potè allontanare la Vestale, che rappre- 
sentò all’imperatore che le leggi più sante 1* 
obbligavano a non cond.annare una sposa, sen- 
za prima averle permesso di allegare ciò che 
poteva giustificarla. Narciso rispose, che il 
principe l’ascolterebbe, e le darebbe tutta la 
libertà di difendersi : ma che la Vestale me- 

f ;lio farebbe ad attendere alle cerimonie re- 
igiose, a cui la chiamava il dovere del suo 
stato. Frattanto Claudio osservava il silenzio 
con una stupidezza indicibile (i): Vitellio fa- 
cea vista di non sapere di che si trattasse : dai 
cenni di un liberto dipendeva ogni cosa. 

- -^i) Mirum inier hanc sUentium Ctuudih Vilelita» 

ignaro propior'. omnia liberlo obedisbanh 
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Narciso fece coocluiTe a dirittura l’impe- 
•ratore alla casa di SiHo : e dopo avergli fatto 
osservare nel vestibolo l’ immagine di Silio il 
padre, collocata in nn luogo onorevole, quan- 
fjinque la sua memoria fosse stata dichiarata 
infame con decreto del senato, gli mostrò gli 
oggetti preziosi, che avevano un tempo deco- 
rate le case dei Neroni e dei Diaisi, divenutì 
la ricompensa della dissolutezza e dell’adul- 
terio. 

(Questa vista irritò Claudio, egli fece pren- 
dere un tuono minaccioso. Narciso veggen» 
dolo in si buona disposizione condusselo pron- 
tamente al campo dei pretoriani, dove ie 
truppe s’ erano rannate per riceverlo. L’im- 
peratore, avvisato dal suo liberto, fece loro 
una brevissima aringa; perciocché se il do- 
lore voleva manifestarsi, la vergogna lo rite- 
neva (i). I soldati entrando a parte della 
giusta collera dell’imperatore domandarono 
con reiterate grida i nomi dei complici, per- 
chè ne fosse fatta pronta e severa giustizia. 

Silio fii il primo ad essere presentato ap- 
piè del tribunale; e dando a divedere un co- 
raggio, che non poteva sperarsi da un nomo 
ingolfato nella dissolutezza, non prese nè a 
giustilicaisi, nè a guadagnar tempo, e doman- 
dò solo in grazia, che gli si accelerasse il sup- 
plizio. Parecchi altri e senatori, e cavalieri 
romani perirono con pari costanza. Il solo 
Mnestere tergiversò, e tentò di scolparsi. Men- 
Ire gli si laceravano le vestì, gridava » ch’era 

^i) jSta/H etsi jiutum dutorem puàor impediebal , 
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i> div^enuto reo contro sua voglia.- die T im- 
>1 peratore poteva ricoj-darsi dell’ ordine, che 
n gli aveva dato di ubbidire in tutto a Mes- 
M salina ”, Claudio aveva si poca fermezza, 
che era tocco da cpiesto discorso, e ])ronto a 
lasciarsi piegare. Ma i’ suoi liberti gli fecero 
conoscere, die dojio essersi mostralo severo 
contro tanti illustri personaggi, non bisogna- 
va cedere per un istrione, e che poco impor- 
tava che Mnestere avesse commesso delitti si 
gravi o contro sua voglia, o volontariamente. 
Fu pertanto fallo morire. Non si ascoltò nem- 
meno la difesa di Travilo Montano, cavaliere 
romano, giovane d’ una condotta regolare, 
ma che avendo avuto la sfortuna di piacere 
per la sua avvenenza a Messalina, era stato 
chiamato una sola volta ad un' assemblea di 
stravizzo da una femmina sfrontJita. Fu per- 
donato a Piauzio Laterano in contemplazione 
de’ recenti servigi di suo zio, che avera non 
ha guari compiistato una parte della Gran— 
Bretagna. S'silio Cesonio fu debitore del si;o 
perdono all'eccesso de’ suoi vizj, che lo a.vvi- 
livano in guisa che lo degradavano dalia di- 
gnità d’uomo. 

Messalina non aveva ancora abbandona- 
la interamente la speranza di salvare la vita, 
-e di rientrare in grazia. Rilii-ala nei giardini 
di Lucullo, mulinava un’ apologia, e pre- 
ghiere per calmar l’ira di Claudio; talora e- 
ziandio si dava in preda a trasporti di colle- 
ra, e scagliava niinaccie conira i suoi niini-i 
ci: tal era l’alterezza che le restava per an- 
che in quelle estremità . E le sue iniaa.ccie 



'potevano non esser vane, se Narciso non si fos- 
se affrettato di prevenirla : perocché Claudio 
rilonialo al palagio, essendosi posto a tavola, 
quando fu riscaldato dal vino e dalle vivande, 
ordinò che si andasse ad avvisare quella 
sciaurata (questo fu il termine di cui si servi) 
che stesse apparecchiata per venire a rispon- 
dere il gionio dopo alle accuse che le erano 
apposte. Narciso conobbe, che la collera del 
principe si mitigava, che 1’ amore ripigliava 
i suoi diritti, e che s’ ei voleva opporsi ad una 
riconciliazione, non aveva un istante da per- 
dere. Esce, e comanda, come a nome dell^ 
imperatore, ad un tribuno e ad alcuni centu- 
rioni di andar tosto ad uccidere Messalina. 
Il liberto Evodo gli accompagnò per presie- 
dere all’ esecuzione. 

La ritrovarono buttata per terra, ed assi- 
stita da sua madre Lepida (i), la quale ini- 
micata con essa quando era in uno stato di 

S rosperità, si era lasciata intenerire dalle sue 
isgrazie ( 2 ). Lepida esortava la figlia a non 
aspettare gli uccisori, dimostrandole che la 
vita era per lei passata, e che più non tratta- 
vasi se non di morire decorosamente. Ma, di- 
ce Tacitalo), ammiratore dichiarato del sui- 
' cidio, un coraggio ammollito dalla dissolufez- 
aa, non era piu capace di alcun sentimento 

( 1 ) I comenlnfitri .ti slil/ano il cervello a indovi- 
nare chi fosse costei, e malgrado le loro ricerche la 
tjuislione rimane indecisa, 

la) Quae florrnii filiae haad concort , snpremis 
ejus necestitalibut ad miseratinnem eoieia erat. 

(3) Sed animo per libìdines corrupto nihil hone- 
jtum inerutt lacr^maeque et qnestus irriti dacebuHtur» 
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generoso, e Messalina si disfaceva in TaA- 
gnm e, e in vani lanrienli. Quand’ ecco arri- 
\’ano coloro, die erano mandati per uccider- 
la. Il tribuno si presentò senza dir parola : il 
liberto, con una viltà degna della sua prima 
condizione, la caricò di rimpiovcri _e d’ in- 
giurie. Allora solo conobbe Messalina che 
non v’ era più speranza per lei, e prendendo 
una spada tentò inutilmente di ferii-si. 11 tri- 
buno le passò la sua attraverso del corpo,. 
Sua madre ebbe la libertà di renderle gli ul- 
timi uffici, e gli onoi-i .sepolcrali. 

Si venne a dire a Claudio, eh* era anco- 
ra a tavola, che Messalina era spacciata, sen- 
za per altro spiegare di qual genere di mor- 
ie. Egli non si curò d’ informarsene, doman- 
dò da bere, e terminò il pranzo come l’ ave- 
va incominciato; ed anche nei giorni susse- 
guenti non si vide in lui il menomo conti-asse- 
gno nè di odio, né di gioja, nè di collera, nè 
di mestizia, nè in somma di alcun sentimento 
proprio della natura umana. Kè il trionfo de- 
gl» accusatori di sua moglie, nè il dolore dei 
suoi figli, ebbero forza di trarlo dalla sua stu- 
pida insensibilità (i), E il senato la secondò, 
ordinando eh* ogni iscrizioire, ogni immagi, 
ne di Messalina fosse abolita, e levata da qua- 
lunque luogo, pubblico, o privato. 

Éiu-ono decretati a Narciso gli oi-namenti 
della questura ; debole fregio per un liberto, 

(i) ye aeculìs quidrm dithus , odii, gaudi! ^ i- 
rae, tnstitiae, uUiua denique humtini affectua aigna 
dedit, nuli quum laeianiea aecuaaiorea vidtrei, non 
quum fiiio» moereitleS’ 
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ÌT cui credito superava allora quello di Calli- 
sto e di Fallante (i)'. 

Messalina era la terza moglie di Claudio? 
imperciocché non conto due donzelle che gli 
furono soltanto tidanzate. La sua prima mo- 
glie fu dunque Plauzia Urgulanilla, il cui pa- 
dre aveva meritato in illirio gli ornamenti 
del trionfo. Da essa nacque quel figlio di Clau- 
dio, che fu promesso in matrimonio alla figlia 
di Sejano, e che peri per un accidente de’ più 
singolari, da me riportato sotto Tiberio.Flauzia 
ebbe un’ altra figlia detta Claudia, ma che era 
il fruito d’ un adultero commercio con un li- 
berto del marito. II delitto fu scoperto, e di 
più si sospettò che Flauzia avesse aruto parte 
in un omicidio. Per questo doppio motivo 
Claudio la ripudiò ignominiosamente, e ri- 
mandandole la sua figlia, eh’ era una fanciul- 
la di cinque mesi, la fece esporre davanti al- 
la sua porta. Egli sposò poi Elia Felina della 
famiglia dei Tuheroni ; e n’ ebbe Antonia, che 
prima diede in moglie, come ho detto, a Gn» 
Pompeo Magno, e poscia a Fausto Cornelio 
Siila, dopo aver fatto uccidere il suo primo 
genero. Fece divorzio con Elia per frivolissi- 
me cagioni; e prese Mes.salina, di cui abbiam 
ora esposto la condotta, e la funesta sorte, che 
ella avea ben meritata(A'2/e/.i/i Claud. e.26.27.^. 

Nel primo movimento di sdegno, che gli 
cagionarono le orribili dissolutezze di Messa- 
lina, dichiarò parlando ai soldati pretoriani, 

(1) Io leggo con Ri chio, quuxn super Pallantem et 
Callistuiii a;;eret. Le ordinarie edizioni invece di supar 
portano secundun», che rende un eeneo iuito oftposl». 



che reggendo che i suoi matriinonj avevano 
sì cattiva riuscita, area stabilito di restare nel 
celibato : e che se ritornasse mai ad ammo 
gliarsi, permetteva loro di rivolgere le armi 
contro di lui, e di ucciderlo colle loro spa- 
de (i). Ma le risoluzioni di Claudio non e- 
ran durevoli. Avvezzo ad essere governato 
dalle mogli , e a dipendere in ogni cosa 
dai loro voleri, non poteva conformarsi ad 
uno stato, al quale conveniva che si determi- 
nasse da se medesimo, ed in cui la disposizio- 
ne della sua pei-sona e delle sue azioni dipen- 
deva da lui solo ('Fac. Ann. l. \i. c. i.J. La 
sua libertà lo imbarazzava, e i liberti veg- 
gendolo in tali sentimenti, formarono d’ ac- 
cordo il progetto di ritrovargli una sposa ; 
ma eran discordi intorno alla scelta. La casa 
del principe fu però divisa in fazioni nimiche, 
« r emulazione fu ancora più viva fra le da- 
me, che credevano di poter aspirare a grado 
tanto eminente. Ciascheduna vantava la sua 
nobiltà, la sua bellezza, le sue ricchezze, ed 
Abbassava le sue rivali. Alla line la disputa si 
ridusse fra tre, ognuna delle quali aveva per 
proiettore uno dei tre più potenti liberti . 
Lollia Paolina era sostenuta da Callisto, Elia 
Felina da Narciso, e Agrippina da Fallante. 
Claudio inclinava ora verso una parte, ora 
verso r altra, secondo l’ impressione che face- 
vano in lui gli ultimi discorsi che udiva. Non 
potendo adunque prendere determinatamente 

(i) Quoiìiam sibi matrimonia male cederent. per^ 
mansurum se in caelU>ata\ ac, nisi permansisset, non 
resuMaiurura se cenfodi manibus ipsorum, Siiet. 



tin partito, convocò i suoi tre liberti a con- 
siglio, e comandò che esponessero le ragioni 
de’ loro differenti pareri. 

Narciso fu il primo a parlare , e disse 
„ che la parentela, ch’ei proponeva, non era 
,, una parentela nuova: eh’ Elia era già stata 
„ sposa di Claudio, e che aveva da lui una 
„ figlia ancor viva: che quindi non nascerebbe 
„ alcun cangiamento nella casa imperiale, se 
„ ella vi rientrasse : nè doversi temere, che 
„ riguardasse con occhi di matrigna Britan- 
„ nico e Ottavia, eh’ erano le persone, che a 
„ lei più appartenevano dopo i suoi stessi fi- 
„ gliuoli Callisto sosteneva all’opposto „ che 
,, non conveniv’a in alcun modo ripigliare 
,, una donna, a cui l’ imperatore aveva dato 
„ con un lungo divorzio prove manifeste del 
„ suo disgusto : che il ricercarla di nuovo 
,, era un gonfiarla di orgoglio ; e eh’ era as- 
,, sai meglio far cadere la scelta sopra Lol- 
„ lia, la quale non avendo figli, non avrebbe 
„ alcun motivo di gelosia contro quelli di suo 
„ marito, e con loro farebbe le veci di ma- 
„ dre Fallante alla sua volta, ragionando 
sopra principi del tutto opposti, insisteva par- 
ticolarmente in favore di Agrippina, perchè 
aveva un figlio il quale poteva risguardarsi 
come uno de^ sostegni della casa dei Claudj, 
e di quella dei Giulj, delle quali riuniva in se 
lo splendore (i^. „ Inoltre, aggiungeva egli, 
„ Agrippina ha dato pruove della sua fecon- 
„ dità, ed è nel vigore della gioventù. Si 

(i) Il lesta di Tacito è assai imirogliato ; né is 
ia già preteso di tradurlo. 




„ dovrà forse tollerare, ch’ella porti in altra ca- 
„ sa la gloria e il nome dei Cesari?” Queste 
ragioni prevalsero, avvalorate dalle carezze 
di Agrippina, la quale come nipote aveva il 
privilegio di entrare ad ogni ora nella came- 
ra dell imperatore, ed abusava della facilità 
dello zio per accendere in quel cuore aperto 
da ogni parte una fiamma incestuosa. 

Questa scelta fu dunque stabilita : ed A- 
grippina prima di essere sposa n’ esercitava 
già il potere; perciocché ella cominciò sin 
3’ allora a tener pratiche per far entrare die- 
tro ai suoi passi il figlio Domizlo nella fa- 
miglia di Claudio, ammogliandolo con Otta- 
via. Ma questo progetto non si poteva es^ui- 
re senza perfidia, essendo la giovine princi- 
pessa da lungo tempo fidanzata a Silano. Sen- 
zachè Silano meritava sommi riguardi, per- 
chè era della più conspicua nobiltà , e di- 
scendeva per retta linea da Augusto. Final- 
mente Claudio aveva manifestali gl’ impegni 
presi con esso, fregiandolo degli ornamenti 
del trionfo, e dando al popolo in suo nome 
un magnifico spettacolo. Ma nulla era difli- 
cile presso un principe che non aveva alcun 
sentimento suo proprio, e che da quelli che 
gli facevan cerchio riceveva le impressioni di 
estimazione o di odio che piaceva loro di 
insinuargli nell’ animo (i^. 

Yitellio sostenne il suo personaggio (z)» 

(i) S»rt nìhilarJuum iHtìefatur in animo principisi 
cui non iwliciam, non ndium , niti indila et jussa. Tac. 

(a) ViteUias nomine crnsoris xeroiles fallacias 
eklegens, in^ruenlium<iua dominuiionum prot-’iser, Ta<^ 
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Intento a rendersi favorevole un credito na- 
scente, strinse amicii^ia con Agrippina ; e ce- 
lando sotto il nome di censore servili artifi- 
cj, attaccò la fama di Silano, che aveva di 
fatto una sorella, la cui beltà non riceveva al- 
cun risalto dalla saggezza. Vitellio sparse de- 

§ li odiosi sospetti sull’ amicizia del fratello e? 

ella sorella, in cui non eravi delitto veruno, 
ma forse qualche imprudenza: e Claudio da- 
va orecchio a questi discorsi, indotto dalla te- 
nerezza paterna a prestar fede a quanto di- 
covasi di suo genero ( i ). 

Silano pensava a tutt’ altro che all’ intri- 
go che ordivasi contro di lui : egli anzi era 
attualmente pretore : e restò molto sorpreso 
nel vedersi improvvisamente escluso dai sena- 
to con un editto pubblicato da Vitellio come 
censore, quauitunque il ruolo dei senatori fos- 
se già formato, e il lustro compito da tre me- 
si. Nello stesso tempo Claudio rivocò la pa- 
rola già data, e disciolse il piogettato paren- 
tado. Fu forza che Silano rinunziasse alla pre- 
tura, Io spazio della quale, consistente ancora 
in tre giorni, fu riempiuto da Eprio Marcel- 
lo, uomo di eloq^uenza jrericolosji, e di cui a- 
Vremo più volte motivo di parlare in appres- 
so (Suet. in Clnud. c. ap.yi. 

(^osi terminò quest’ anno : il seguente eb- 
iie per consoli Pompeo e Veranio. . 



(i) Fratrumgme non incesium^ sed ~incuiloditui» 
amorem ad infamìam traxit\ et praeòebat Caesar a«<- 
re.t, aeripieniis advftrsum ^ttnerutn auspicionibui pa- 
rtiate filiae prompiior. T«c« 
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An. di il. 800. dì G. C. C. Pompeo 
L oNcmo Gallo. (^. Veranio. 

Sotto questi consoli il matrimonio concer- 
tato tra Claudio ed Agrippina non era piu 
un segreto. La fama lo pubblicava dovumpie: 
ad essi medesimi non rincresceva di dirlo 
senza mistero. Nulladimeno Claudio non o- 
sava passare alla celebrazione, non essendovi 
esempio, che uno zio avesse presa in isposa 
la iiglia di suo fratello. L’ idea d’ incesto lo 
spaventava, e di più temeva, che non facen- 
dosene scrupolo , questa illegittima unione 
non facesse piombar sull’ impero lo sdegno 
degli Dei. 

Vitelli© si addossò la cura di liberarlo da 
tali angustie. Gli domanda, se pretende resi- 
stere agli ordini del popolo, ed all’ autorità 
del senato. Claudio con non intinta modestia 
rispose, eh’ egli era uno dei cittadini, e che 
1’ unanime consenso della nazione era una 
legge per lui. Vitellio lo lascia, ed entrando 
in senato dichiara che ha da proporre un 
affare in cui si tratta della salvezza della re- 

f iubblica ; ed avendo chiesto ed ottenuto la 
icenza di parlare alla presenza di tutti, rap- 
presenta, che i grandi travagli del principe, 
che portava il peso del governo dell’ univer- 
so, avevano bisogno di assistenza e di soste- 
gno, onde libero dalle cure dimestiche po- 
tesse attendere intieramente alla felicità del 
genere umano. ,, Ora, aggiunse, qual sollie- 
,, vo piu convenevole pel nostro Augusto cen- 
sore, che prendere una sposa, che divida 
.seco lui la sua fortuna, a cui contidi i più' 



„ iiiùnii pensieri, e nelle cui mani riponga 
,, la vigilanza, die esige una famiglia anco- 
„ ra in tenera età ? ISoi alibiamo un imperato- 
,, re, die non conosce la distrazione del lusso, 
„ e delle voluttà : sin dalla prima gioventù 
„ vii-se sempre soggetto alle leggi 

Un discorso tanto spezioso fu accolto con 
applauso universale. L’ adulazione non aveva 
avuta mai si bella materia. Vitellio ripigliò 
il suo discorso. „ Poicbè, o signori, cosi stan- 
„ no le cose, e tutti confessate, che 1’ impc- 
,, ratore deve ammogliarsi? è ben chiaro, che 
„ r onore della sua scelta non può cadere se 
non sopra una persona, nella quale risplen- 
„ dano la nobiltà, la fecondità, la virtù. A 
„ questi tratti chi di voi non riconosce Agrip- 
„ pina? È certamente una particolar provi- 
„ denza de’ Kuini. cb’ ella attualmente sia 
„ vedova, e quindi possa sposare un princi- 
,, pe, il quale non sa che sieno i matrimoni 
„ fondati sul ratto e sulla ingiustizia. I nostri 
„ maggiori hanno veduto, ed abbiamo vedu- 
„ to noi stessi, le mogli ( ì ) rapite ai ìor ma- 
„ riti dal capriccio dei Cesari. Tali eccessi 
„ sono lontanissimi dalla modestia del gover- 
„ no, sotto il quale viviamo. Claudio è degno 
„ di dare a’ suoi successori l’esempio della 
„ maniera che devon tenere .gl’ im.peratori 
,, nell’ ammogliarsi. Invano mi si potrebbe 
„ qui opporre, che i matrimonj dello zio col- 
„ la hglia di suo fratello sono nuovi fra noi. 

(i) Ciò rìsguarda i matrimoni di Jr/guslo con 
Livia, di Caligola con Livia Oreslilla, con Lollia Pao~ 
lina, 
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„ Lo confesso : ma si usano presso le altre 
,, ttazioni. Woi me-lesimi abbiamo a lun^o i- 
„ gnoi-ate le parentele fra’ cugini (i). Gli usi 
„ debbono adatterei all'interesse pubblico, e 
„ vedremo incessantemente moltiplicarei gli 
„ esempi di ciò che ora sembra singola- 
>» • 

L’ affare passò a pieni voli ; furonvi anzi 
alcuni senatori, più risoluti adulatori degli al- 
tri, i quali aggiunsero, che se l’ i mperatore vi 
avevsse qualche difficoltà, era d’ uopo forzar- 
velo, ed uscirono dal senato per andar come 
ad eseguire questa pretesa violenza. Nel me- 
desimo tempo una moltitudine a bella po.sta 
radunata gridava nella piazza, che il popolo 
era dello stesso sentimento. Claudio non tar- 
dò più un momento. Usci dal . palazzo per ri- 
cevere i complimenìi e le congratulazioni, 
ed essendosi portato in senato domandò un 
decreto, col quale si permettesse agli zii di 
unirsi in matrimonio colle figlie de loro fra- 
telli. Il decreto fu portato, e tuttavia Claudio 
non ritrovò che un solo imitatore o due, se- 
condo Svetonio. Anzi si pensa che questi ma- 
trimonj conformi alla nuova giurl.^prudenza 
fossero r effetto delle sollecitazioni di Agrip- 
pina (Suet. in Claiid. c. a6.). 

Da queir istante le cose cangiarono di 



tO Jfon •»<“ v/ xìa tutta T esattezza in ciò che 
ifier f'i tel/io. E' ,\l:nen > certissima, che oltre a da— 
/'■‘ni’ anni prima de! temjn> di cui si tratta, eran'^ in 
Eama permessi I matrimoni tra i cu)fi'’i. Nella storia 
della EepubbUea R imana se ne troverà la prova nel 
éiiteorso di Sp, Liguetino, 
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«spetto (i). Tutti ubbidivano ad una femmi- 
na. la quale però non belFavasi dell’ imperato- 
re e deir imperio, come Messalina, con una 
follia licenziosa. La dominazione era fiera, e 
quale avrebbe potuto esercitarla un nomo im- 
perioso . L’ esteriore condotta di Ap-ippina 
annunziava la severità, ed anche l’ alterigia : 
non eravi alcun. disordine nelle cose dimesti- 
che, se non fosse stato utile per soddisfare al- 
r ambizione : cosi non aveva rossore di pro- 
stituirsi a Pallanle, perchè aveva bisogno del 
costui credito per l' innalzamento del figlio: 
vi si aggiunga una sete insaziabile dell’ oro, 
frutto della passione di regnare (Tac. /. 1 2. 
^nn. c. 2Ó.). 

Nel giorno stesso delle nozze Silano si pri- 
vò di vita, o forzatamente, come narra Sve- 
tonio, o per una volontaria disperazione, che 
.gli fece scegliere quel giomo per rendere pili 
odiosa l’ ingiustizia di Claudio verso di lui. 
Sua sorella -Giunia Calvina fu esiliata , e 
Claudio ordinò sacrifici per espiare il preteso 
incesto del fratello colla sorella, mentr’ ei ne 
commetteva un vero colla nipote (òxzef. in 
Claud. c. 29.). 

Agrippina intenta a non segnalare la sua 
potenza soltanto con atti di tirannìa , fece 
4'ichiamar Seneca dall’ esilio, e gli ottenne 

(O Ver^a n eo cìvìtaa et rnncln femìnne t 
Jieòaai , roti per fnacivìani, ut Messa i"ii, rebus ro- 
tuanis UluHenti, Aililiir tum , et iiuasi vìtiie sriuilhim. 
Palam severitas , nc .sueoirs sup’rhiax n>hl lirmi hirm 
, nisi ilomiaa noni ejcpeiiireit eupit/o /turi 
immensa obianium hubebal, quasi subsidium restio 
pararelur. Tac. l.>a. c. 7. 
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la pretura, pensando che il pubblico le sa- 
prebbe grado del bene che avesse fatto ad 
un uomo, che si era acquistato una fama lu- 
minosa col suo sapere, e colla sua eloquenza. 
Ella voleva inoltre dare un si eccellente mae- 
stro a suo tiglio, la cui educazione era stata 
male incominciata (^Suet. in Ner. c. 7-). Per- 
ciocché ne’ primi anni della fanciullezza che 
passati aveva presso Domizia sua sia, duran- 
te r esilio di Sua madre, non aveva presso di 
se, che due liberti, uno de’ quali era balleri- 
no, e 1 ’ altro stufajuolo. Agrippina mettendo 
Seneca ai Banchi del figlio, pretendeva di ser- 
virsi anche dei consigli di quest’ uomo dotto 

t er giungere a collocarlo sul trono, non du- 
itando che non serbasse tuttavia qualche ri- 
sentimento contro Claudio, dal quale era sta- 
to bandeggiato, e non si ricordasse sempre 
- a chi fosse debitore del suo richiamo (1). 

Agrippina non perdeva tempo. Appena 
maritata impegnò Memmio Pollione, console 
designato, a proporre al senato di ottenere 
da Claudio, che decretasse il matrimonio di 
Ottavia con Doinizio. PoUione non avea che 
a seguire il sentiero additatogli dall’ esempio 
di Vitellio. Parlò dello stesso tenore, e per la 
rimostranza di lui, D>mizio, già figliastro di 
Claudio, fu scelto per divenire suo genero. 
Sin d’ allora egli andò del pari con liritanni- 
co, e fu riguardato come suo uguale, soste- 
nuto dall’ ambizione della madre , e dalla 

% 

(i) Seneca fidax in A^'ipoìnam memoria bertefi.- 
cii , et infeasas CluuMj do'ore injariue e/eJebaiur. 
Tac. 
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politica di coloro, i quali dopo avere accusa- 
to Messalina, temevano la vendetta di suo 
tìglio. 

Lollia Paolina non istette guari a speri- 
inentare quella di Agrippina, die non poteva 
perdonarle di aver avuto 1 ’ ardire di esserle 
rivale nel matrimonio di Claudio. Indettò 
un accusatore, il quale imputò a Lollia di aver 
consultato intorno al suo ambizioso progetto 
i maghi , gli astrologi, e 1 ’ oracolo di Apollo 
di Claro. Claudio, senza ascoltare l’accusata, 
portò secondo il suo costume in senato il suo 
parere già scritto e formato. Cominciò ad 
esporre quanto poteva servire di raccomanda- 
zione a matrona tanto illustre : la nascita, il 
nome , le parentele di sua famiglia, sop- 
primendo nondimeno il suo matrimonio con 
Caligola. Aggiunse dipoi, eh’ ella aveva ordi- 
to intrighi perniciosi alla repubblica , e che 
facea mestieri levarle le occasioni di render- 
si più rea. Conchiuse che la si condannasse 
all’ esilio, il quale traeva seco la conliscazione 
dei beni. Lollia era ricchissima. Plinio (1. 9 . 
c. 3.Ì. J accerta di averla veduta in gior- 
ni che non erano di gran ceremonia, portare 
indosso il valore di quaranta milioni di se- 
sler/j in gi< je (cinque milioni di lire). Dei 
suoi beni immensi le furono lasciati cinque 
milioni di sesierzj (seccnto venticinque mila 
lire). Ma non ebbe a portare questa sola pe- 
na, la quale non soddisfaceva pienamente al- 
la sua nimica. Agrippina mandò ad ucciderla 
nel suo esilio : ed ecco dove andarono a pa- 
rare le rapine e le concussioni odiose, colle 
Citi-, 7. y. Il 
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quali Lollio suo avo s’ era sforzato di arricchf- 
re la sua famiglia, e d’ innalzarla al più alto 
grado di splendore (Tnc.). Dione dice» che 
Agrippina si fece recare la lesta di Lollia, e 
che per assicurarsi di non essere slata ingan- 
jiafa, le aperse la bocca, e le visitò i denti, che 
avev ano un non so che di particolare. 

L’ odio di Agrippina era implacabile, e 
guai a chiunque ne diveniva l’oggetlo in qua- 
lunque maniera. Fece esiliare Calpurnia, die 
occupava un distinto grado in lloma , solo 
perchè Claudio ne aveva lodato la bellezza, 
quantunque innocentemente, e per modo di 
conversazione. 

I Bitinj ottennero in quest’ anno la con- 
danna di Cadio Rufo, loro governatore, che gli 
avea vessati colle sue concussioni {Dio.). Ma 
non riusciron del pari confra il prefetto Gtu- 
nioCilo protetto da Narciso. Declamavano con- 
tro di lui con tale liasporto, e alzavano ro- 
mor si grande, che ('laudio durava fatica ad 
intenderli, e dimandava ai circostanti che di- 
cessero. Narciso osò prendersi giuoco di lui 
con una impudente menzogna, e rispose che 
i Bitinj lodavansi molto di Cilo, e ringrazia- 
vano l’ imperatore di averlo dato loro a -pre- 
fetto. Eh bene, disse Claudio, rimanga dun- 
que due anni nel suo posto. 

La Sicilia era la sola eccettuata lino allo- 
ra dalla legge, che proibiva a’ senatori ogni 
viaggio fuori d’ Italia senza la permissione 
del principe. I senatori originar] della Gal- 
lia narbonese ottennero lo stesso privile- 
gio per la loro provimeia in contemplazione 
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•della sua fedeltà, e del suo rispetto verso il 
senato romano. E fu detto, che . potrebbero 
trasferirvisi con ogni libertà pel bisogno dei 
loro dimestici aflFari {Tac. 1. 12 . Ann. c. ao.). 

Claudio fece rinnovare 1’ augurio di sa- 
lute, della qual ceremonia ho distesamente 
parlato sotto Angusto. 

Accrebbe il recinto della città, come .se. 
ne avesse acquistato il diritto colle sue con- 
quiste nella Gran-Bretagna. Augusto, e pri- 
ma di lui Siila erano stati gelosi di tale 
onore. 

Agrippina lasciava che Claudio si diver- 
tisse in piccoli oggetti, ed andava sempre in- 
nanzi.'Giunse a far adottare suo figlio da Clau- 
dio l’anno seguente, che fu cominciato dai con- 
soli Antistio e Suilio. 

An. dìB. 8oi. di G. C. .5o. C. AitTisTio 
Veto. M. .Suilio Rufo. 

Ella aveva un tempo riguardato come 
un’ ingiuria la proposizione fattale per celia 
da Caligola suo fratello d’ imporre ai fanciul- 
lo che avea partorito, il nome di Claudio 
loro zio. Le circostanze eransi cangiate as- 
sai. Claudio, allora il trastullo della corte, 
era divenuto padrone dell’imperio: e l’ono- 
re di portare il suo nome, era un titolo per 
giungervi (Suet. in Ner- c. 6 ). 

Agrippina, già debitrice del suo matrimo- 
nio a Fallante, ebbe ancora bisogno di lui 
per r adozione del figlio ; ed ella ^i era trop- 
po venduta, per non ritrovarlo pronto ad as- 
sisterla in un affare di tanta importanza . 
Questo liberto sollecitò dunque vivamente il 
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suo padrone , fingendosi pieno di zelo pel 
pubblico bene, e pel vantaggio medesimo di 
Britannico, la cui fanciullezza aveva neces-: 
sariamenle bisogno di un appoggio. Gli pro- 
pose 1’ esempio di Augusto, il quale, benché 
vedesse la sua famiglia sostenuta da due ni- 
poti , non aveva tralasciato d’ innalzare in 
credito e in dignità i suoi figliastri Tiberio e 
Druso ; e 1’ esempio di Tiberio, il quale a- 
vendo un figlio, se n’ era procacciato un se- 
condo coll’ adozione di Germanico ( 'Fac. 
l. l 2 . c. 25). 

11 debole imperatore non era capace di 
resistere a tali sollecitazioni (i). Vinto dalla 
superiorità che Fallante aveva preso sopra di 
lui, dichiarò in senato la sua risoluzione di 
adottare Domizio, attribuendogli anche , se- 
condo la forza dell’ espressione di Tacilo, il 
diritto di primogenitura sopra Britannico ; e 
fece a tal proposito un discorso, nel quale ri- 
petè quanto gli era stato dettato dal liberto. 

Quelli che s’ intendevano di genealogia 
osservavano, che non v’era mai stata adozio- 
ne alcuna nella casa dei Claudj, e che que- 
sta si era perpetuata dopo Atta Clauso secon- 
do l’ordine di nascita (Suet. in Claud.c.'ì '*-V F> 
ciò che reca meraviglia si è che lo stesso Clau- 
dio faceva una tale osservazione , e lo dice 
jn ogni suo discorso, come se temesse di non 
essere abbastanza biasimalo per anteporre a 
suo figlio il figlio di sua moglie. 

(i) His evictus biennio maforem naia Domiiium 
fiJio anleponil ,habila apud aenalum oralione in e uni- 
dem quem a liberto accepenil modum. 
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Era biasimato, ma segretamente, In pub- 
blico il senato lo ringraziò senza risparmiare 
alcuna adulazione verso Domizio, che fii so- 
lennemente adottato dinanzi al popolo rac- 
colto, e secondo tutte le formalità prescritte 
dalle leggi, e che i-icevette allora i nomi di 
Verone Claudio Cesare (Suet. in Ner. c. 6.^. 
Era nel suo tredicesimo anno, essendo nato 
a’ quindici dicembre 1 ’ anno di Roma 788, e 
per conseguenza aveva quattro anni più di 
Britannico (1), di cui abbiamo riportato la 
nascita, giusta Svetonio e Dione, sotto il se- 
condo consolato di suo padre 1 ’ anno di Ro- 
ma 793. Agrippina, al punto dell’ adozione di 
suo figlio, ricevette anch’essa un accrescimen- 
to di onore, e le fu dato il soprannome di 
Augusta. 

Dopo il successo di questo maneggio, noi> 
vi fu cuore si duro, che non compiagnesse la 
sorte diBritannico. Abbandonato da tutti, aven- 
do appena qualche schiavo che lo servisse, 
questo giovane principe vedeasi divenuto il 
trastullo di una matrigna, le cui finte carezze, 
e le false dimostrazioni di attenzione non lo 
ingannavano ; perciocché fu tenuto per un 
giovane dotato di spirito : sia, dice Taci- 
to (2), che n’ abbia dato pruove certe e vere, 



(i) Tacita non dà che due anni a Verone più di 
Britannico, Intorno alla qaal difficoltà si può consuU 
tare Tillemont , nota i. in Claudio. 

(a) Quibu.t patralìs , nemo adeo expers miseri^ 
cardia^ juit , quem non Bfitanniti fortunae moeror af“ 
ficeret. Dé.folatns paolatim etiam servililus minisie^ 
rtis. per intempestiva novereae officia in ludiirium 
Certebat : intàlli^ens falsi, Ifcque eni/n seg/iem et 
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sia che dovesse la sua reptUazione alle sue 
sventure. 

Ciò ch’avvi di più difficile a concepirsi in 
tutto questo si è, che Claudio amava swo tìglio. 
Mentr’ era ancor fanciullo prend evalo fra le 
braccia, e lo presentava ai soldati aringan- 
doli, al popolo negli spettacoli , raccoman- 
dandolo con tenerezza, ed unendo la sua vo- 
ce alle acclamazioni colle quali la moltitudi- 
ne al fanciullo augurava tutte le prosperità. 
Ma Claudio nulla vedeva, a nulla pensava: 
oggetti non ne colpivano Io spirito, se non 
momento, che gli colpivano i sensi, e non 
si può riguardarlo che come un automo (^SueL 
in Clami, c. *7.). 

Agrippina, volendo avere un monumento- 
dei suo potere anche fra le nazioni alleate 
deli’ impero, fondò una colonia romana nel- 
la città degli Ubj, popolo d’ origine gei ma- 
no, e trasferito di qua dal Reno da Agrippa 
suo avo. (,)uesta città dal nome della sua iòn- 
datrice fu detta Colonia Agrippina, o Agrip- 
pinensis : ma da più secoli chiamasi soltanto 
Colonia, e il nome di Agrippina dispai vef^ oc. 
/. 1 2. c. 27.). 

An. di R. 802. di G. C. 5 1. Ti. Ci.Atmo 
Cesahe Augusto Germanico v. Seh. Corse- 
r.10 OnFJT». 

Essendo Claudio console per la quinta 
volta insieme con Orfito, Agrippina si aurctid 






fuisse indolem ferunt : aive vernm , «eu periculia com- 
mendatus reiinuit famam aine experimenlo. T«c. 1. 12 . 
c. a6 
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dì far prendere la toga virile a Nerone, on- 
de lo si potesse giudicare atto agl’ impieghi 
pubblici. Ei non era che nel suo quattordice- 
simo anno, e per deporre la toga puerile ri- 
cercavasi almeno 1’ età di quattordici anni 
compiuti, come scorgesi dall’ esempio dei ni- 
poti di Augusto, Cajo, e Lucio Cesare, i qua- 
li non aveano presa la toga virile se non nel 
loro cjuindicesimo anno , Le adulazioni del 
senato ottennero da Claudio anche il conso- 
lato per Nerone, quando fosse arrivato ai 
venti anni: e fu detto, che frattanto godreb- 
be del grado di console designato, e dell’ au- 
torità proconsolare fuori della città, e che por- 
terebbe il titolo di principe della gioventù. 
Per tal cagione in nome di lui si distribuì del 
danaro ai soldati, del frumento al popolo ; e 
ne’ giuochi del circo. Britannico comparve 
colla toga puerile, e Nerone con quella dei 
trionfatori. Questa sola differenza nell’ appa- 
rato esteriore annunziava chiaramente quan- 
to esser dovesse diversa la sorte di que’ due 
giovani principi. Nello stesso tempo que’ tri- 
buni, e que’ centurioni, che compiagnevano 
r infortunio di Britannico, furono allontanati 
sotto varj pretesti. Agrippina gli tolse ezian- 
dio in tale occasione i liberti che gli erano 
affezionati ( 7 flc. /. iz.c. 4i.). 

Nerone scontratosi col fratello, lo salutò 
solamente col nome di Britannico, e il prin- 
cipe fanciullo gli rispose con quello di Domi- 
zio. Non ci volle di più per eccitare i clamo- 
ri di Agrippina. Ella andò a fare un grande 
schiamazzo presso Claudio, e a lamentarsi 
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che si dispregiava 1’ adozione ; che un atro 
munito deir autorità del senato, e dell’ ordi- 
ne del popolo era abolito ed annullato nel tri- 
bunale dimestico di coloro che stavano d’ in- 
torno a Britannico, e che se fosse permesso 
dargli cosi cattive lezioni, ne deriverebbe la 
discordia tra i fratelli, con gravissimo danno 
della repubblica. Claudio considerò per de- 
litto ciò che gli veniva presentato sotto que- 
sta idea (i), e puni di esilio o di morte li 
piu fedeli servitori di suo figliuolo, la cui e- 
ducazione fu rimessa a quelli che scelse la 
sua matrigna. Sosibio, precettore di Britanni- 
co, fu compreso nella disgrazia di tutti coloro 
che avevano famigliarità con questo giovane 
principe ; e messo a morte da Agrippina, 
portò la giusta pena della sua deferenza agli 
ordini crudeli di Messalina, e dell’ intrigo, 
al quale aveva avuto parte per far perire 
Valerio Asiatico CDio. np. ales.). 

L’ opera di Agrippina era molto avanza- 
la: eravi tuttavia ura ostacolo che ad essa nuo- 
ceva. Le coorti pretoriane avevano per co- 
mandanti due creati di Messalina, Lusio Ge- 
la, e Riifio Crispino ; ed Agrippina temeva, 
non conservassero qualche riconoscenza ver- 
la loro benefattrice, ed affetto verso il fi- 
glio. Foce vedere all’ imperatore, che due 
capi facevano due partiti, e che la disciplina 
sarebbe piò esattamente osservata fra le guar- 
die, se un solo le governasse. Per tale rimo- 
stranza Gela e Crispino furono privati del 

^i)C»mmotu$ìds quoti erimittiius Claudiut. T«c. 



Ioi*o impiego, e fu loro sustìtuito Afranio Bur^ 
ro, uomo riputatissima nella milizia, ed an- 
che per la severità de’ costumi, ma capace 
nondimeno di ricordarsi a chi doveva la sua 
fortuna (i). 

Agrippina affaticandosi pel figlio, s’ affa- 
ticava per se stessa, nè si dimenticava di ciò 

S articolarmente che la interessava. Fecesi 
are il privilegio di entrare nel Campido- 
glio sopra lui cocchio simile a quelli, onde 
servivansi i sacerdoti, e sopra i quali collo- 
cavansi le cose sacre, e tal distinzione accre- 
sceva il rispetto per una principessa, la qua- 
le per un aggregato di circostanze uniche 
nella storia romana, e rare in ogni altra, si 
ritrovò figlia di un principe destinato all’im- 
pero , sorella, moglie, e madre d’ impera- 
tore. 

Vitellio ebbe allora bisogno della prote- 
zione di lei per campare da un gran pericolo: 
tanto la fortuna che sembra meglio stabilita 
di qualunque altra è sempre fragile e incer- 
ta (s). Egli era allora nell’ auge del favore, 
ed avanzato in età^ e si vide accusato da 
Giunio Lupo del delitto di lesa maestà, co- 
me se aspirasse all’ impero. Claudio dava o- 
recchio all’ accusa , se Agrippina non a- 
vesse preso insieme con essolul non il tuono 
di supplichevole, ma quello di minacciosa, e 
non 1 avesse in tal maniera forzalo a esiliar 



(i) Transfertur reftimen eokorlium (td Burrhum 
Jfranium, egregia^ mìUiaris famae , gnanii» 
tujtts sponte praeficereiur. 

(a) Aclpe incertae sunt petentimm rfp> 
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Lupo. Vifelllo non aveva clornandato una 
mag^^iore vendetta. 

Dobbiamo credere cb’ ei morisse tra non 
molto, poiché non se ne fa più menzione nel- 
la storia. Io non ho nulla da aggiungere a ciò 
che ne ho riferito dietro Tacito, se non che, 
secondo la testimonianza di Svetonio (in Vit. 
c. 2 . et 5.), era tanto poco regolato ne’costu- 
mi , quanto vile e basso adulatore, e che 
amò una liberta perdutamente. 11 senato gli 
decretò 1’ onore dei funerali pubblici, ed una 
statua nella ringhiera, con una iscrizione, nel- 
la quale commendavasi la sua costante pie- 
tà verso r imperatore. Pietatis inirnobllis er- 
ga prlncipem. 

Pressoché lutto il regno di Claudio fu ves- 
sato da sterilità, (^luesl’anno la carestia fu gran- 
de, i viveri si alzarono a cari.ssimo prezzo, e Ro- 
ma si vide in pericolo di perire di fame ; non 
restandole provisione di frumento che per 
quindici giorni. Per una provideiiza che Ta- 
cilo attribuisce a’suoi Dei (i), non conoscendo 
egli il solo vero, il verno dolce e non tempesto- 
so permise ai vascelli, che poi-lavano il sosten- 
tamento di Roma, di giugnere a suo soccorso. 

Agrippina aveva condotto a poco a po- 
co le cose al punto che bramava, e non ebbe 
quasi più che a godere del frutto de’ suoi in- 
trighi. Ho avuto il piacere di esporli seguita- 
mente agli occhi del lettore. Ritorno adesso 
sulle mie tracce , per rijngliare gli avveni- 
menti fuori di Roma che ho intralasciati, e \ 

(i) Molina betignitiite, et modejtia hiemis ^ 
rebus extremis subvenium- 
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movimenti dei p&poli e dei regi alleati o ni- 
mici deirimpero. Comincio da ciò che risguar- 
da i Parti e l’Armeuia, gli affari de’i^ali so- 
no insieme connessi. 

PaRAGRAFo Secondo 

Turboìenze e rivoluzioni nelt impero dei 
P arti . Mitridate C Ihero risale sul trono 
di Armenia, Nuove turbolenze presso i Par- 
ti. Meherdate mandato da Roma per regna- 
re sopra i Parti è vinto da Gotarza. Volo^e- 
so re dei Parti. Mitridate re di Armenia ^ 
deposto e fatto morire da Radamisto suo ni- 
pote, suo cognato, e genero. Debole condot- 
ta dei Romani in quella occasione. Vologe- 
so fa Tiridate suo fratello re di Armenia. 
Avventura di Radamisto, e di Zenobia. Mi- 
tridate re del Rosforo si ribella, ma è co- 
stretto ad arrendersi ai Romani. Tratti in- 
torno Agrippa re dd Giudei. Sua morte. Sua 
posterità. 1 m Giudea governata da prefetti 
deW imperatore. Cumano prefetto della Giu- 
dea. Turbolenze sotto il suo governo. I Giu- 
dei scacciati da Roma, e probabilmente art- 
che i Cristiani . Narrazione dell affare di 
Cumano secondo Tacito. P^antaggi riporta- 
ti in Germania sopra i Catti da Pomponio. 
Turbolenze fra i barbari oltre il Danubio, 
f^annio deposto dal trono. Imprese di Oste- 
ria nella Gran-Bretagna. Carattaco è scon- 
fitto, preso, e menato a Roma. Continuazio- 
ne della guerra. Morte di Ustorio. Didio gli 
succede, e nonja grandi imprese. 
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Artabano, ultimo re del Varli, di cui ab- 
biamo fatto menzione, fu sempre vacillante 
sul trono. Era stato scacciato e ristabilito, co- 
me ho raccontato dietro Tacito (/. ii. Ann. 
c. 8.). Provò secondo GioselFo (Ant. L 20. 
c. 2.) una nuova rivoluzione, che lo costrinse 
a riparare presso Izale re dell’ Adiabena. I- 
zate lo accolse, ed inoltre tenne pratiche tanto 
felici coi Parti ribelli, che acconsentirono di 
richiamare il loro re fuggitivo. (,>uindi ritornò, 
ma non godette a lungo dellasua buonafortuna. 
Mori poco dopo il suo ristabilimento, lasciando 
per successore Gotarza uno de’ suoi figliuoli, 

Gotarza erede non meno della crudeltà 
che del trono del padre fece perire Artaba- 
no (1) uno de’ suoi fratelli insieme colla mo- 
glie, e co’ figli di quel principe sventurato. I 
magnati parti si atterrirono: e temendo per 
se medesimi un somigliante destino concer- 
tano e meditano una ribellione, e chiamano 
Bardane (2) altro fratello di Gotarza, principe 



(i> Io suppongo, corno ben sì vede, due Artaba~ 
ni, padre e fìAm. Concilio in tal maniera dot e f lo ^ 
secoodo il quale Gotarza è fifflio di Artabano, e Ta- 
cito che f>ti dà Artabano per fratello. 

(a) Tacilo non dice donde Bardane fo.*.te chia- 
mato, senza dubbio perchè la cosa età chiara dopo 
averlo epli detto nd libri che abbiamo perduti. So- 
spetto che regnasse in Armenia, la quale allora per- 
leneva ai Parti. Ma questa non è che una congettu- 
ra. Si può credere con altrettanta verisimiglianzn , 
che possedesse la Media, la quale sovente o’ess-o 
gli Arsacidi è stata patrimonio de’ minori. F'los tra- 
iti nella vita di Apollonia /• n. favorisce questa uè- 
lima opinione. 



allivo ^ prodé , il quale forse regnava al- 
lora in Armenia. Bai dane parte come un ba- 
leno, ed auraversate in due giorni cento e 
quaranta leghe di paese, sorprende Gotarza, 
il quale non ebbe altro mezzo di salvarsi che 
la foga. 11 vincitore si fece riconoscere nelle 
più vicine satrapie. Ma ostinossi mal a propo- 
sito nell’ assedio di Seleucia sopra il Tigri, 
la quale ricusava di ubbidirgli. (Questa era una 
città forte, potente, ben proveduta di tutte le 
munizioni da guerra e da bocca. Culla lunga 
sua resistenza diede tempo a Gotarza di ra- 
dunare grandi forze fra gl’Ircani, ed altri po- 
poli delio stesso paese; e Bardane fo costret- 
to a levare 1’ assedio per marciare contra il 
nimico. 

Sembrava che questa contesa dovesse co- 
star mollo sangue. Fini, contr’ ogni espetta- 
zione, per vie pacifiche. Gotarza, avendo co- 
nosciuto che ordivansi de’ tradimenti nel suo 
partito, e nel parlilo nimico, ne fece avverti- 
to Bardane. 1 due fratelli, malgrado le loro 
reciproche diffidenze, ebbero un abboccamen- 
to, nel quale si promisero con giuramento a 
piè degli altari di vendicarsi de’ lor nimici, 
e di sottomettere all’ arbitrio de’ popoli le lo- 
ro prelensioni all’ impero . Bardane ne fu 
giudicato il più degno, e Gotarza per evita- 
re ogni se spetto di rivalità , andò ad inler- 
nai-si nelle foreste deH’Irca^ia. Cosi Bardane 
si ritrovò possessore della corona degli Arsaci- 
di, e al suo ritorno Seleucia aperse le porte. 
Siccome era coraggioso e pieno d’ambizione, 
cosi propose tosto il progetto di racquistare 
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1 Armenia (love Mitridate era rientrato al- 
I ombra delle intestine dissensioni dei Parti 
Mitn< 3 ate fratello di Farasmane re d’ I- 
beria divenuto egli mede imo re di Armenia 
sotto Piberio per la profedone dei Romani e 
prigioniero in Roma sotto Cajo, era stato ri- 
mandau, in Oriente da Claudio nel primo 
anno del regno di quest’ imperatore e di Ro 
ma 792. Sembra cbe i itrovas§.^ al .suo arrivo 
1 suoi stati invasi da’ Parti. Gli fu forza aspet- 
tare, per rimettersene in possesso, nn’occasio- 
ne favoreyol^e, la rpiale non presentossi se non 
ette anni dopo, | anno di Roma 708, nel 

quarto consolato di Claudio. (,>uesfa c;cca- 
sione fu , siccome bo detto poc’ anzi , la 
p.erra eivile fra , due fratelli Gotarza e Bar- 
dane. Mentre le forze dei Parti riforcevansi 
Cfvntro se stesse, Mitridate sostenuto dai Ro- 
mani e dagl Iheri enfici in Armenia, ne scac- 
cio Deinonace , che la governava in nome 
de 1 arti, e riconquisto tutto il paese, serven- 
dosi dei Rrinriani per Sforzare le piazze, e del- 
la cavalleria ibera per battere la campagna. 
Coti, che Caligola avea fatto re della piccola 
Armenia, entro in concorrenza con Mitridate 
ed aveva un partito. Ma fu all’ improvviso ar-’ 
restato dai divieti venuti da Roma, e Mitri- 
date fu da tutti riconosciuto. I Romani lo 
misero parimente al sicuro dagli attacchi di 
Bardane non pi,', -con ordini a cui non ave- 

con minacele. 

Vibio Marso governatore di Siria gl’ intinui 
che se inquietasse Mitridate, avrebbe a soste’ 
nere la guerra conUa i Romani. Bardane il* 



«ostrefto a cedere, lanlo pii'i, die un altro pe- 
ricolo più vicino e più diretto cagionava'^li 
nello stesso tempo gagliarde inquietudini. Go- 
tarza crasi bentosto pentito di aver ceduto 
con troppa facilità una corona ; e riebiama- 
<o dai voti della nobiltà, cui la schiavitù rie- 
sce più grave in tempo di pace, rinnovellava 
la guerra. Fu d’uopo dunque che Bardane si 
Tolgesse a quella parte, ov^ era maggiore il 
pericolo, e si stabilisse sul trono prima di pen- 
sare ad estendere il suo dominio. 

Per questa volta decisero le armi. Si com- 
battè con tutta l’ostinatezza al passaggio di un 
fiume, chiamato da Tacito Erindes, e Barda- 
ne vincitore non si contentò di avere sconfit- 
to r armata del fratello. Colse 1’ occasione di 
ingrandirsi colle conquiste dalla parte del- 
r Ircania , e soggiogò diversi popoli, che 
non avevano mai ricevuto la legge dai Parti. 
Il suo ardore non fu arrestato se non dagli 
ostacoli, che ritrovò nei suoi sudditi, stanchi 
d’ una guerra ti-oppo lontana. Rizzò pertanto 
monumenti delle sue vittorie sopra le sponde 
del fiume Ginde, che separa i Dahi egli Arj, 
e ritornò più assoluto che mai ; ma più su- 
perbo, più altero, e per conseguenza più o- 
dioso. I Parti non ne poterono sopportare 
r orgoglio. Formatasi contro di lui una con- 
giura, fu ammazzato alla caccia, mentr’ era 
ancora nel fiore della gioventù , avend«»si 

£ erò acquistato una gloria colla quale avreb- 
e adeguato i re che hanno imbrandito più 
lungamente lo scettro, se avesse saputo con- 
ciliarsi cosi bene l’affetto de’ suoi popoli^ 



176 

come avea saputo farsi temere dai nimt- 
ci (i). 

La morte di Bardane apriva di nuovo H 
varco alle speranze di Gotarza. Parecchi in- 
clinavano per lui; altri che non avevano an- 
coi-a perduta la memoria delle antiche sue 
ci udeltà, sostenevano Meherdate figlio di Vo- 
none, nipote di r'raate,ed attualmente ostag- 
gio presso i Romani . Gotarza , eh’ era pre- 
sente, prevalse. Ma invece di cancellare con 
una condotta piena di dolcezza e di bontà le 
sinistre impressioni che avea di se per lo in- 
nanzi lasciato, parve che si studiasse di affor- 
zarle ed accrescerle. Per la qual cosa il partito 
che favorivaMeherdate trovò il mezzo di man- 
dar a Roma a chiedere questo principe per re. 

Tacito (Ann. 1 . 12. c. 10.) colloca sotto 
r anno 800. l’ udienza che i deputati dei Par- 
ti malcontenti ebbero dal senato. Essi giusti- 
ficarono la loro condotta, protestando che non 
ignoravano i trattati, che sussistevano fra l'im- 
perio romano, e il re dei Parti, e che non 
pretendevano ribellarsi contro la casa degli 
Arsacidi ; ma che venivano a chiedere un 
principe del loro sangue reale per opporla 
alla tirannia di Gotarza. che rendevasi ugual- 
mente insopportabile al popolo ed alla nobil- 
tà. Ne dipinsero coi più vivi coloii la cru- 
^ deità, che non risparmiava nè fratelli , nè 
congiunti, nè stranieri; che faceva perire le 

(i) Primam intra jufenmm , std elurilvtiine pau— 
co» in ter sennm re^um, si pe.rinde amiti em in ter pom 
pu/ares, quam melum apud hrsles guaesifisset, Tac. 
Auo 1 . 11. c. IO. 
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^onne gravide coi loro mariti, e i teneri fan- 
ciulli coi loro padri ; menti-’ egli immerso 
nella mollezza e nell’ ozio, sfortunato nelle 

f uerre esterne, credeva di coprire colla sua 
arbarie l’ ignominia della sua viltà. „ La no* 
„ stra nazione, aggiunsero, è unita al vostro 
,, imperio coi legami d’ un’ antica amicizia : 
,, e voi dovete soccorrere agli alleati, le cui 
„ forze potrebbero esser rivali delle vostre, 
,, e cbe vi danno la preeminenza per rispet- 
,, to. Noi vi diamo i figli de’ nostri re in o- 
r> onde quando ci accade d’ essere 

,, mai govei-nati, possiamo ricorrere all’ im- 
„ peratore, e al senato romano, da cui rice- 
„ viamo re formati dalle loro mani, assuefatti 
», a’ioro costumi, e però più degni di regnare 
Claudio l'ispose esaltando la grandezza 
romana, e vantandosi molto degli omaggi a 
lui prestali dai Parli. Pareggiavasi ad Augu- 
sto, che aveva loro dato un re. Ma non fece 
menzione alcuna di Tiberio, il cui nome odio- 
so oscurava una gloria, che seco lui divide- 
va. Siccome Mehei-date era presente , cosi 
Claudio gl’indirizzò la parola per dargli alcuni 
consigli sulla maniera con che doveva portar- 
si. „ Non pensar, gli disse, a farla da padro- 
,, ne, che signoreggi i suoi schiavi. Trovino 
„ in te i Parti un capo che li protegga, e li 
,, consideri solo come cittadini. La clemen- 
,, za e la giustizia ti recheranno presso di 
„ essi tanto più onore, quanto che queste vir- 
„ tù sono ignote ai barbari (i) ”. 

(i) Ut non dominalìonem et seroos, sed rectorem, 
6nt>. T. r. la 





Si volse poi ai deputati, e fece loro 1’ eie» 

gio del pi iiicipe, vantando T educazione che 
avea ricevuto nella città di Roma, e il ca- 
rattere di dolcezza e di saviezza che aveva 
dato a conoscere fino allora. Aggiunse (ìJ 
che dovevano tollerare i loro re, quantunque 
avessero motivo di non esserne alFatto con- 
tenti ; e che le frequenti mutazioni non era- 
no vantaggiose allo stato. « Non vi maravi- 
M gliate, disse loro, se vi do un consiglio tan- 
,, lo disinteressato. Roma, sazia di gloria e 
n di conquiste, è giunta a compiacersi che 
« re^ni la pace anche fra le nazioni stranie- 
„ re C. Cassio governatore di Siria ebbe 
r ordine di condurre il nuovo re fino alle ri- 
pe dell’ Eufrate. 

Cassio, che non vuoisi confondere con 
quello che sotto Tiberio sposò Driisilla figlia 
di Germanico (i), era un uomo di merito ; e 
siccome la pace , onde godeva 1’ imperio, 
non gli porgeva motivo di coltivare la scienza 



et cifes cogitaret , demenliamque acjuxtitiam, quan- 
lo ignara barbaris , tanto gratiura (•) capeaeret. T*c. 

(•) Il testo porta tolrranllora , ebe non sembra qui con- 
tisntre, Jfo adottato la eorrezioae del ìreinskemio, 

(i) Ac lamen ferenda rrgtm ìngema, neqne usui 
crebras mutalìonea. Ren romannm huc sntiateie gfo- 
riae provectarh, ut exiernis quoque gentibus quieiem 
velit. Tac. 

(a) Il genero di Germanico avea per prenome Lu- 
€Ìo, e questi Ca)o- Ma li distingue principalmente la 
differenza dei curalteri Lucio avea più costumi dol- 
ci ed umani, che ingegno. Pacililate saepias quam 
industria commendahatur , dice Tac. \nn. 1. 6. c. i5. 
A Caio, perchè brillasse, non mancarono che le oc- 
easiopi. 



inìlilare , cosi crasi rivol/o alla giurispru- 
denza, nella quale era eccellente. Quando si 
vide, come governatore di Siria, incaricato 
del comando d’ un’ armata, procurò di sod- 
disfare con onore ai doveri del suo ministero. 
Esei-citò le legioni, per quanto fii possibile, 
senza guerra : fece rivivere 1’ antica discipli- 
na : si prese la cura di tenere le truppe sul- 
r armi, come .se si fosse in procinto di com- 
battere coir inimico ; in una parola fece 
quanto da lui dipendeva per sostenere la glo- 
ria del nome che portava, e eh’ era celebre 
anche in que’ paesi, dopo che il famoso Cas- 
sio, tanto noto per l’uccisione di Cesare, aveva 
ivi segnalato il .suo valore, e la sua condotta. 

La commissione che doveva eseguire ri- 
spetto a Meherdate, non era difficile, ma nul- 
ladimeno vi soddisfece da uomo di spirito. 
Alando a chiamare i magnati parti, eh’ erano 
del comj)lotto, ed essendo.si portato a Zeugma 
sull’ Eufrate consegnò ad e.ssi il loro re, a cui 
diede lasciandolo un savissimo con.siglio: « GK 
y, disse che i barbari erano tutti fuoco nel 
„ principio d’ un’ impresa, ma che se non si 
n riusciva a metterli in movimento, il loro 
,, zelo bentosto si rallentava, e poteva ezian- 
„ dio cangiarsi in perfidia : eh’ ei non dove- 
r, va quindi perdere un istante, ed avanzare 
v> conira il nimico colla maggior sollecilu- 
n dine 

Aleherdate era giovane inesperto, ed im- 
rnaginavasi che un re avesse il privilegio di 
abbandonarsi al busso e ai piaceri. Un tradi- 
tore, ritrovandolo in taK disposizioni, gli fece 
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pOri’é in non cale i consigli del governatore 
romano. Abgaro, re degli Arabi di Edessa, 

10 rattenne più giorni nella sua città con fe- 
ste e passatempi. 

Frattanto Cartene, capo dei malcontenti, 
avendo raunato un’ armata, fece sapere a 
Meherdate, eh’ ogni cosa era pronta, e che se 
si affrettasse di venire a raggiungerlo, poteva 
sperare 1’ esito più fortunato. Il giovane prin- 
cipe in ciò commise un secondo errore : e 
invece di passai*e per le pianure della Meso- 
potamia, s’ impegnò tra le montagne di Ar- 
menia, dove cominciavano a farsi sentire i ri- 
gori del verno. Ebbe a lottare colà contro 
l’asprezza delle strade, e contro le nevi, e rag- 
giunse finalmente Cartene nella pianura. 

Essi passarono insieme il Tigri, presero 
Ninive (i) antica capitale degli Assiri, ed Ar- 
bella, luogo celebre per la vittoi’ia riportatavi 
da Alessandro sopra Dario, la quale terminò 
di mandare In rovina l’ impero de’ Persiani. 
Izate r adiabeno ( 2 ) , di cui attraversavano 

11 paese, uni le sue alle loro forze: alleato in- 
fedele, il quale dando a Meherdate tutte le 
dimostrazioni apparenti di amicizia, inclinava 
internamente al partito di Gotarza . 

Gotarza, prima di marciare centra il ni- 
mico, volle rendersi i numi propiz}. Andò 

(i) La gran Ninive era stala distruUa molti se- 
aoli avanti da Arbace. Ma erosi formata in fue'eom» 
torni dalle sire rovine una nuova cLlà, che ne avom 
va preso il nome. ^ 

(a) Questo principe aveva secando Gioseffo aò- 
bracciata la religione dei Giudei. Ma sì vede eh! ai 
pon era perciò divenuto più virtuosa. 
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sopra una Montagna, àtXiz.Sambulos, ad offeri- 
re i suoi voti alle Divinità del luogo, e segnata- 
mente ad Ercole, che vi era in singoiar ma- 
niera adorato. I sacerdoti avevano la cura di 
fomentare la superstizione de’ popoli con un 
supposto prodigio, che Tacito racconta con 
tutta 1’ aria di serietà, e senza darè indizio di 
sospettar qualche frode. Il dio, die’ egli, in 
certi determinati tempi avvertiva in sogno i 
sacerdoti di tener cavalli in pronto per la cac- 
cia ne’ dintorni del tempio. I cavalli, carichi 
di turcassi pieni di freccie, corrono per le sel- 
ve, e non ritornano che di notte, riKniti, e 
coi turcassi voti. Il dio con un nuovo sogno 
scopre ai sacerdoti i luoghi ne’ quali ha cac- 
ciato, e vi si trovano i corpi delle bestie stesi 
per terra. Tale é il racconto di Tacito, in 
cui è facile riconoscere il maneggio e la fur- 
beria de’ sacerdoti, che cacciavano sotto il no- 
me di Ercole. 

Gotarza, eh’ era il più debole, se ne sta- 
va dietro ad un fiume detto da Tacito Corma, 
ricusando la battaglia, che Mitridate sempre 
gli presentava, tirando in lungo le cose, e pro- 
cacciando frattanto di corrompere gli alleati 
del suo rivale. Egli riuscì presso Izate ed Ab- 

§ aro, i quali, manifestato allora il proprio tra- 
iménto, ritiraronsi colie lor truppe : effetto 
ordinario dell’ incostanza di quei barbari, i 
quali, come in parecchi incontri si era cono- 
sciuto per isperienza, voleano piuttosto chie- 
dere a Roma dei re, che conservarli dopo 
averli ricevuti (i). 

(i) Levitale g-mili , et ijuia experimeniis eogaiia/n 
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IMeherdafe, aLbanJonato da questi due 
priìicipi, temendo die il loro esempio non 
servisse ad altri di stimolo per commettere 
una simil perfidia, adoprossi più vivamente 
che mai per attaccar battaglia: e Gotarza, 
cui la diminuzione delle forze de! suo avver- 
sario aveva accresciuto il coraggio, non rin- 
culò. Si venne alle mani, e la vittoria stelle a 
lungo dubbiosa. Il prode Cartene fece cose mi- 
rabili, e sconfisse quanti nimici aveva di fron- 
te : ma lasciossi troppo trasportare dal suo 
valore, ed inseguendo coloro che aveva fu- 
gali, senza pensare ad assicurarsi la ritirata, 
si vide tagliala la strada e circondato'da ogni 
parte. Insieme con lui perirono tutte le spe- 
ranze di Meherdate, il quale per colmo del- 
la sua disgrazia fidossi di un traditore, che 
caricatolo di catene, il diede nelle mani di 
Gotarza. Il vincitore lo lasciò vivere, ma gli 
fece recider le orecchie, volendo che in tale 
stalo fosse la pruova della sua clemenza, e 
la vergogna de’ Romani. 

Gotarza mori tra non molto di malattia , 
secondo Tacito ; ma secondo GiosefFo per 
una congiura de’ suoi sudditi. Ebbe per suc- 
cessore Vonone, che avev^a regnato nella Me- 
dia, e eh’ era forse suo fratello. Il regno di 
Vonone fu breve, nè vi avvenne alcun fatto 
memorabile. Gli succedetleVologesosuo figlio. 

Verso il principio del regno di Vologeso, 
vale a dire 1 ’ anno di Roma 802 , avvenne 



est, iaràans molle "Roma petere regej, qvam ìut^ 
bere . 
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una nuova rivoluzione nell’ Armenia, la qua- 
le diede motivo ai Parti di far rivivere le lo- 
ro pretensioni sopra quella corona. W’ era irr' 
possesso Mitridate, come bo detto, ed avreb- 
be anche di essa tranquillamente goduto, se 
dal seno della sua medesima famiglia non fos- 
se insorto controdi lui un pericoloso nimico. 
Era sempre vissuto in buona intelligenza con 
Farasmane red’Iberia, suo fratello. Ma Fa- 
rasmane aveva un tìglio, eh’ era divorato dal- 
l’ ambizione, e che non poteva sopportare la 
condizione privata nella quale era costretto a 
vivere (Tac. Ann. l. 12. c. 

fìadamisto, tal era il nome di quel gio- 
vane principe , accoppiando alla forza del 
corpo e ad una vantaggiosa statura 1 ’ abilità 
di tutti gli esercizi proprj della sua nazione, 
ed una fama luminosa, che stendevasi già 
molto lungi, tollerava con impazienza che un 
padre avanzato in età gli ritenesse troppo lun- 
go tempo il regno d’ Iberia, il quale sembra- 
vagli anche troppo picciolo per le sue brame. 
Siccom’ egli non si temperava punto dal pa- 
lesare questi suoi sentimenti apertamente e 
con temerari discorsi, perciò Farasmane te- 
mendo di ritrovare nel tìglio un rivale, che 
aveva in suo favore il vigor dell’ età, e Taf- 
fello della nazione, stabili di rivolgere le mi- 
re e le speranze di Badamisto verso l’Arme- 
nia, che gli rappresentò come una preda de- 
gna di lui. „ Io, gli disse, ho scaccialo i Parti 
„ dall’ Armenia, e la diedi a Mitridate. Ri- 
„ pigliati un bene conquistato dalle armi di 
„ tuo padre. Ma adopera prima T astuzia r 
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fu costretto a rinchiudersi nel castello di 
Cornea , dove i Romani tenevano guarni- 
gione . 

Gl’ Iberi, essendo assai barbari, ignora- 
vano assolutamente quella parte dell’ arte mi- 
litare, che risguarda gli assedj, ed all’ oppo- 
sto i Romani vi erano spertissimi. Però Rada- 
misto non avrebbe mai potuto sformare la 
piazza, e rendersi padrone di Mitridate , se 
il governatore romano non fosse stato un’ a- 
ninia venale, che si lasciò corrompere dal de- 
naro. Un centurione, addomandato Casperio, 
si oppose, per quanto fu in lui, a quell’ inde- 
gno maneggio ; ma s’ avvisò di appigliarsi ad 
un buon partito col far conchiudere una tre- 
gua, che ^li rendesse agevole l’ andar ad in- 
timare a l'arasmane, che ritirasse le sue trup- 
pe, o, qualora ricusasse di farlo, di andare a 
chieder soccorso a Numidio (Quadrato gover- 
natore di Siria. L’ assenza di Casperio mise 
Pollione in libertà di condurre a termine il 
suo intrigo. Pressò vivamente Mitridate a dar 
orecchio ad un accomodamento : e non a- 
vendo potuto superare le giuste sue difliden- 
ze, sollevò i soldati della guarnigione, e gli 
indusse a chiedere una capitolazione , e a 
dichiarare, che se non 1’ ottenessero, abban- 
donerebbero im posto nel quale non poteva- 
no più mantenersi. Mitridate fu costretto a 
cedere alla minaccia : assegnano il giorno e 
il luogo per un abboccamento, ed egli esce 
dalla piazza- 

Quando Radamisto Io v23e, gli corse in- 
contro, lo abbracciò co’ maggiori trasporti 




i86 

di tenerezza, e gli fece mille proteste di ri- 
spetto e di ubbidienza, come a un secondo pa- 
dre. Giurogli inoltre, che non impiegherebbe 
contro di lui nè il ferro, nè il veleno, e nel- 
lo stesso tempo lo trasse in un bosco vicino, 
dove s’ era fatto, diceva egli, T apparecchio 
di un sagrilicio, per rendere gli Dei testimo- 
ni e mallevadori della pace eh’ erano per 
conchiudere. 

I re di quei paesi osservavano una cere- 
monia molto singolare nei trattati che insie- 
me facevano. Pigliavansi scambievolmente la 
mano destra, e facevansi legare insieme i due 
pollici . Arrestando il nodo la circolazione 
del sangue, ferivansi leggermente 1’ estremità 
del pollice, e succhiavano a vicenda il sangue 
che usciva dalla trafittura. Non v’ era cosa 
pili degna di rispetto presso di essi, che tali 
trattati suggellati col sangue de’ contraenti. 

Nell’ occasione di cui parliamo, quegli 
che aveva la commessione di legare i polli- 
ci dei due principi, fece vista di cadere, e 
afferrando le ginocchia di Mitridate, lo tras- 
se a terra. Accorrono allora degli altri, e lo 
caricano di catene. È strascinato qual reo al- 
la vista di una immensa calca di popolo, che 
vendicandosi dell’ asprezza del governo di / 
lui, caricavaio d’ ingiurie e di rimproveri. 
Alcuni nondimeno commovevansi a si deplo- 
rabile cangiamento di fortuna . Era seguito 
dalla moglie e da’ figliuoli, i quali risonar fa- 
ceano 1’ aria di lamenti e di strida. 

Radamisto custodi ‘que’ prigionieri fino a 
tapto ciie ricevette gli ordini del pad|*e. 1 
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nulla costavano a Farasmane . Prefe- 
rì senza esitare una corona alla vita del fra- 
tello e della figlia ; si risparmiò soltanto lo 
s^»ettacolo della loro morte, ed ordinò al fi- 
glio di farli perire nel luogo dov’ era. Rada- 
misto, come se rispettasse il suo giuramento, 
non volle servirsi nè di ferro, nè di velerto. 
Fece soffocare lo zio e la sorella fra due ma- 
terassi. I figli di Mitridate furono ancor essi 
fatti morire, perché avevano pianto la disgra- 
zia di quelli a cui doveano la vita. 

I Romani non potevano guardare con oc- 
chio indifferente quell’ avvenimento, poiché 
Mitridate aveva ricevuto la corona di Arme- 
nia da essi. Pertanto Quadrato convocò i prin- 
cipali ufliziali della sua armata, per dilibera- 
re che far si dovesse in tal congiuntura. Se 
ne ritrov'arono pochi, i quali si curassero de- 
gl’ interessi e della gloria dell’ impero. La 
maggior parte, guidati da una timida politica, 
furono di parere che si lasciasse un libero e 
tranquillo corso alle cose. ,, Pretesero, che 
„ ogni delitto fra gli stranieri esser dovesse 
„ un motivo di gioja pei Romani : che biso- 
,, gnava anzi spargere fra le nazioni barbare 
,, semi di odio, come avevano sovente usato 
„ di fare gl’ imperatori romani Segnatamente 
,, nell’ Armenia: che Radamisto godesse pu- 
,, re de’ suoi cattivi acquisti : eh’ era più van- 
,, taggioso ai Romani il vederlo divenuto re 
,, di .\rmenia per un misfatto che lo rendeva 
„ odioso e detestabile, che se fosse giunto al 
„ trono con mezzi giusti e buoni ” . Questo 
parere fu approvato. Nondimeno, siccome 
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que’ medesimi che lo seguivamo, conosceva* 
no quanto fosse ignominioso, fu preso, che si 
avesse qualche riguardo al decoro, e si man- 
dasse a Farasman e l’ordine di far uscire le 
sue truppe dall’ Armenia, e di allontanarne 
il figlio. 

Giulio Peligno, prefetto di Gappadocia, si 
portò peggio ancora del governatore di Si- 
ria. Questi era un uomo senza coraggio, e il 
cui esteriore, atto soltanto ad eccitare il riso, 
andava molto bene congiunto ad un animo 
vile. Aveva con queste qualità meritato 1’ a- 
micizia di Claudio, il quale non sapendo per 
lungo tempo che fare nel suo ozio, s’ era ab- 
bandonato ad alcuni buffoni, coi quali si di- 
vertiva. Ne’ commovimenti di Armenia, Pe- 
ligno volle nulladimeno fare il bravaccio, e 
r uomo d’ importanza. Descrisse delle mili- 
zie nella sua provincia, colle quali marciò per 
andare a depor Radamisto. Ma queste trup- 
pe mal disciplinate, e pii’i gravose agli alleati 
che formidabili al nimico, si sbandarono per 
via, e Peligno arrivò presso Radamisto mol- 
to male accompagnato. L’ astuto ed esperto 
barbaro conobbe tosto il debole del prefetto 
romano, il quale compro da’ suoi presenti, 
dimenlicossi cosi bene del disegno di scac- 
ciarlo da un trono usurpato per mezzo del 
delitto, che lo esortò a prendei’e il diadema, 
e ne autorizzò la ceremonia colla sua pre- 
senza. 

Non fa mestieri dire che tal condotta dis- 
onorava i Romani. Quadrato per cancellarne 
r ignominia, fece partire Elvidio Prisco, una 



de’ suoi luogotenenti, alla testa di una legio- 
ne, con ordine di calmare le turbolenze, ser- 
vendosi degli opportuni rimedj. Questo uffi- 
ciale, passato il monto Tauro, cominciava ad 
eseguire benissimo la sua commessione, fram- 
mischiando la dolcezza e la moderazione al- 
la fermezza; ma fu tosto richiamato, temendo 
non suscitasse una guerra coi Parti. 

Imperciocché Vologeso, il quale ricorda- 
vasi che i suoi predecessori avevano posse- 
duto r Armenia , credette che fosse giunta 
r opportuna occasione di ricuperarla contro 
un -principe che 1’ aveva usurpata violando i 
più sacri diritti. Si accinse dunque a sqacciar- 
rie Radamisto, e stabilirvi Tiridate uno dei 
suoi fratelli, onde procacciargli uno stato u- 
guale a quello dell’ altro suo fratello Pacoro, 
che regnava nella Media. Sembravagli una 
bella cosa, che la sua casa potesse annovera- 
re tanti scettri quanti aveva individui. 

Il solo avvicinamento dell’ armata dei 
Parti mise in fuga gl’ Iberi, senza che vi fos- 
se bisogno di sguainare la spada. Le città di 
Artassata e di Tigranocerta si sottoposero al 
giogo. Ma un verno rigidissimo, la mancan- 
za di provisioni, e le malattie cagionate dal- 
la carestia, costretto avendo Vologeso a ri- 
tirarsi. Radamisto ritornò alla sua preda, e 
trattò gli Armeni con soverchia durezza, ris- 
guardandoli quali ribelli , eh’ erano ancora 
prontissimi ad abbandonarlo alla prima oc- 
casione. 

Comunque gli Armeni fossero avvezzi al- 
la schiavitù, la tirannia diRadamisto ne stancò 
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alTatto la pazienza . Sì ribellano , e vanno 
armati ad assediare il palazzo. La sollevazio- 
ne tu tanto improvisa, che Radajiiislo ebbe 
appena tempo di salvarsi colla fuga. Scelti 
li due migliori cavalli della sua scuderia, mon- 
ta sopra di uno, e dà 1’ altro a sua moglie Ze- 
nobìa, e parte solo con lei correndo a briglia 
sciolta. Ala Zenobia era gravida : e comechè 
sostenuta sulle prime dal suo coraggio, e dal- 
r amore che portava al marito, tuttavia non 
era in istato di reggere a un lungo corso. Ri- 
dotta senza forze lo sconj^iura di sottrarl.v con 
ima morte onorevole agl insulti, e agli oltrag- 
gi della schiavitù. Radainislo 1’ abbraccia, la^ 
consola, la incoraggia ora ammirando la di 
lei virtù, ora agitato dalla gelosia, temendo 
che lasciandola sola non cadesse nelle mani 
di qualche rapitore. Finalmente turbato dalla 
violenza della passione, avvezzo già da lungo 
tempo ai misfatti, cava il suo pugnale, la fe- 
risce, e poi la strascina alle ripe dell’ Arasse, 
onde non ne fosse rapito il corpo, dopo di 
che prosegue il suo cammino, ed arriva in I- 
beria. 

Zenobia viveva ancora, e portata dal fiu- 
me in un luogo dove l'acqua aveva poco de- 
clivio e poco movimento, fu veduta da alcu- 
ni pastori. Alla vista della sua bellezza, e del- 
la magnificenza delle sue vesti, la giudicaro- 
no di grado eminente. La traggon tuori del- 
1’ acqua, ne curano la piaga, e le porgono 
tutti que’ soccorsi che possono esser noli ai 
cainpugnuoli. Cosi la fanno rinvenire, ed a- 
vendo saputo da essa il suo nome e la sua 
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infelice avventura, la condussero ad Arlassa- 
ta, donde Tiridate la chiamò presso di se, e 
la trattò con ogni maniera di onori. 

Radamisto non si reputò privalo del tro- 
no di Armenia per sempre. Quella corona fu 
motivo di guerre continue fra lui e Tiridate, 
con avvicendamento di buoni e di cattivi suc- 
cessi, fino a tanto che, al tempo c!)e Nero- 
ne regnava in Roma, portò finalmente la pe- 
na di tutti i suoi delitti, e fu messo a morte 
per ordine di Farasmane suo padre come reo 
di tradimento (Tac. Ann. l. i 5 . c. 6 . et 37.J. 

La morte di Radamisto non calmò le tur- 
bolenze dell’ Armenia. Li Romani mostraro- 
no più di vigore sotto Nerone che sotto 
Claudio, e non vollero esser semplici spetta- 
tori di ciò che accadeva in quel paese. Quin- 
di nacquero fra essi e i Parli de’ gran movi- 
menti. che sai’anno da noi riferiti a suo luogo. 

Il Bosforo diede a Claudio qualche inquie- 
tudine, che terminò finalmente con infera sua 
soddisfazione. Egli avea fatto re di quel jiae- 
se, siccome ho ^tto, Mitridate, discendente 
dal famoso principe dello stesso nome, che 
aveva esercitate per si lungo tempo le armi 
romane (Tillem. Ci art. c. a.). Il re del 
Bosforo, uomo di carattere torbido ed ambi- 
zioso, avendo voluto imbrogliare gli affari, si 
fece scacciare da’ suoi stati dai Romani, e 
gli fu sustituito Coti suo fratello. Mitridate 
fuggitivo e scaduto dalla sua fortuna non si 
disanimò (Tac. Ann. l. u. c. \^.). Scorse 
tutte le nazioni barbare di que’ paesi, pri- 
ma per cercarvi un asilo, e poi anche per 
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animarle ad interessarsi nella sua contesa, e a 
soccorrerlo per ricuperare il suo regno. Ven- 
ne quindi a capo di formare un’ armata. Ma 
i suoi sforzi sortirono un esito infelice. Vinto 
e privalo di qualunque soccorso, risolvette di 
gettarsi fra le braccia di Eunone re degli A- 
dorsi eh’ crasi collegato coi Romani contro 
di lui ; e procurò di renderselo mediatore 
presso Claudio. 

Presentossi improvisamente ad Eunone 
nell’ esteriore più conveniente all’ infelice suo 
stato, e postosi ginocchioni : ,, tu vedi innan- 
„ zi a te, gli disse, Mitridate, che da tanto 
„ tempo i Romani cercano inutilmente. Trat- 
„ ta come ti piace 1’ erede degli Achemeni- 
„ di. (Questo titolo è il solo vantaggio, di cui 
„ non mi hanno potuto spogliare i nimi- 
ci(i)”. Eunone mosso a compassione dello 
stato di si nobile supplichevole, e ammirando 
la fierezza che conservava tuttavia nelle sue 
disavventure, lo rialza affettuosamente, lo lo- 
da di aver confidato nella sua generosità, e 
gli promette i suoi buoni uflicj presso I’ im-* 
peratore romano. Scrisse infatti a Claudio 
per implorarne la clemenza in favore di Mi- 
tridate, che sottometlevasi ad ogni cosa, chie- 
dendo solamente che gli fosse risparmiata 
l’ ignominia del trionfo, e la morte. 

Claudio usava volentieri clemenza verso 
i principi stranieri. Ma era sdegnato contro 

(i) M ithridates , terra marìqne Romanis per tot 
annoi quaesitus , spante adsnm. Iftere, ut vaìes , pro^ 
le masni Achaemenis , quod mìhi solum hosles non 
al/staieruut. Tac. 1. c. i8. 
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Miti'idate, ed esitò se ne dovesse accettare le 
offerte, promettendogli sicura la vita, oppure 
se dovesse perseguitarlo fino a tanto che si 
fosse renduto padj one della sua persona col- 
le armi, per farne una solenne vendetta. 11 
suo consiglio gli espose le difficoltà e il poco 
frutto che poteva sperarsi da una guerra in 
paesi tanto selvaggi, quali erano quelli che 
sono all’ intorno della palude Meotide. Si ar- 
rese pertanto a tale consiglio, e rispose ad 
Eunone : „ che Mitridate meritava i maggio- 
,, ri supplizj, e che non mancava a’ Romani 
„ il potere di punire un ribelle; ma che Roma 
„ aveva avuto sempre la massima di mostra- 
,, re tanta indulgenza pei supplichevoli, quan- 
,, ta fermezza ed allei’igia mostrava contra i 
,, nimici armati. Che rispetto al trionfo, sup- 
„ poneva che la vittoria fosse stata riportata 
,, contro re e popoli che avessero fatta resi- 
,, stenza : e che non meritava alcun riguardo 
„ un fuggitivo senza ricovero, e senza spe- 
,, ranze (r) 

Mitridate fu dunque condotto a Roma, 
e quando comparve dinanzi all’ imperatore, 
sostenne la sua fierezza. A Claudio che par- 
lavagli d’ un tuono minaccevole , rispose : 
,, Io non sono stato mandato a te, ma io ci 
scn venuto. Se ne dubiti, rendimi la libertà, 
e fa di riprendermi (a) ”. Sopportò l’umilia- 
zione del suo stalo con aria d’intrepidezza, 

( 1 ) I/n mtìjorìbus pìacitum, quanta pervicacia in 
hoslem, tanta benrficentiaadversus supp/ices utendum. 

( 2 ) Non 9 um retnisaus ad te, aed reversits : ai 
non credit , dimiitCt et quaere, 

Crtv. T. r. 
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nè si vide turbato allorché vicino alla ringhìe' 
rafu dato in ispettacolo alla moltitudine. (|>ue- 
sto avvenimento appartiene all’ anno 800. di 
Roma. 

La morte di Agrippa re de’ Giudei, acca- 
duta r anno di Roma 796, aveva fatto nasce- 
re de’ cangiamenti nello stato della Giudea. 
Ma prima di parlare di queste mutazioni, è 
necessario d’ impor termine a ciò che a dir 
mi rimane intorno Agrippa, di cui sovente 
mi cadde in acconcio di parlare. Ho fatto os- 
servare il suo attaccamento alla religione dei 
suoi maggiori, e il suo gusto per la magnifi- 
cenza, che giungeva all’eccesso AnL 

L 19. c. Ecco un tratto della sua dol- 
cezza. 

Siccome la fedeltà sua alle giudaiche os- 
servanze non gl’ impediva di frammischiarvi 
alcuni usi, che sentivano della superstizione 
pagana, dando feste e spettacoli all’ uso dei 
Romani, ed eziandio combattimenti di gladia- 
tori, cosi li Giudei zelanti non erano conten- 
ti della sua pietà, e ve ne fu uno, addoman- 
dato Simone, il quale radunò il popolo in 
Gerusalemme, mentre Agrippa era in Cesa- 
rea, e declamò contro questo principe, soste- 
nendo che si doveva vietargli l’ingresso nel 
tempio. Agrippa informato di tale temerità, 
mandò a chiamare Simone, e gli diede u- 
dienza in teatro, dove lo fece sedere a sno la- 
to. Ivi in tuono dolce ed amichevole gli do- 
mandò, se ciò che facevasi sotto i suoi occhi, 
fosse contrario alla legge. Simone, temen- 
do le conseguenze della sua fermezza , o 



lusingato forse dalla considerazione che per 
lui mostrava il principe, rispose pregandolo 
solo di perdonargli. Agrippa non solo gli per- 
donò, ma gli fece anche dei doni. 

Agrippa era ciò che noi chiameremmo 
un mondano, che credeva alla legge di Mo- 
sè, pretendendo nondimeno di accordarla co- 
gl’ interessi delle sue passioni. 11 bene del Van- 
gelo, che cominciava a sfolgoreggiare nel suo 
regno, non rischiarò gli annuvolati suoi oc- 
chi, e non fece che accecarlo. Egli è il primo 
principe che abbia perseguitatala Chiesa. Egli 
è quello che fece morire s. Jacopo fratello di 
s. Giovanni, e che, veggendo che questa cru- 
deltà piaceva a’ Giudei, fece mettere in pri- 
gione anche s. Pietro , colla risoluzione di 
mandar lui pure al supplizio, se Dio con un 
miracolo non lo avesse tratto dalle sue ma- 
ni (A et. A post c. 12 .). 

Agrippa non tardò guari a sperimentare 
la divina vendetta (Joseph.). We’ giuochi, 
che dava in Cesarea ad onore di Claudio, 
comparve con una toga tutta di argento, la 
quale percossa dai raggi dei sole abbagliava 
gli occhi di tutti i circostanti ; e mentre par- 
lava a quelli di Tiro e di Sidone, contro i 
quali era sdegnato, e che mandata gli aveano 
una imbasceria per calmarne la collera, gli 
adulatot i circostanti gridarono che la sua vo- 
ce era quella di un dio, e non di un uomo. 
In quel punto stesso fu colpito da un angelo, 
ed un violento dolore di viscere l’ avverti del- 
la sua condizione. Conobbe ad un tratto, che 
il male 'era mortale, e disapprovò 1’ empio 
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linguaggio de’ suoi adulatori ; ma pieno del- 
le false idee delle umane grandezze, conso- 
lavasi della sua morte inevitabile colla me- 
moria della magnilicenza con cui era vissuto. 
Dopo avere per cinque giorni solfe i to atroci 
dolori, che non [tolevano esser sedali da ri- 
medio veruno, mori corroso dai vermi. 

Lasciò un liglio dello stesso suo nome, 
eh’ era allora in Roma presso Claudio in età 
di anni diciassette, e tre figlie, la maggiore 
delle quali è Berenice renduta celeberrima 
da’ suoi amori con Tito; le due altre chiama- 
vansi Marianna e Drusilla. (Claudio avrebbe 
dato volentieri al giovane Agrippa il regno 
del padre, ma i suoi liberti, e coloro, che 
ne componevano il consiglio, gli fecero co- 
noscere, che un gran regno era una soma 
pesantissima per un principe tanto giovane, e 
prese il partito di unire la Giudea all’ iinpe^ 
ro, e governarla con un prefetto, com’ era 
stalo praticato sulla fine del regno di Augu- 
sto, e sotto quello di Tiberio. Guspio Fado 
fu il primo prefetto della Giudea dopo la 
morte di Agrippa (Jos.). 

Il suo governo fu tranquillo, o non ebbe 
se non mediocri movimenti. Giustiziò un im- 
postore detto Teuda, il quale si eia tratto 
dietro una gran moltitudiue di popolo, pro- 
mettendole di farle passare il Giordano a 
piedi asciutti. (Quella canaglia fu debellata 
da alcune truppe mandate da Fado, e preso- 
ne il capo, gli fu mozzata la testa. 1 falsi pro- 
feti cominciavano a comparire nella Giudea 
secóndo la predizione di Gesù Cristo, e a 
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preparare il disastro della loro nazione (Jos. 
Antiq, l. 20. c. a.J. 

Tiberio Alessandro, giudeo apostata, ni* 
potè di Filone, succedette a Fado. Mantenne 
ancor egli la calma e la tranquillità nel paese 
affidato alla sua cura, e fu intento a preveni- 
re cbecchè poteva alterare la pubblica tran- 
quillità ('Jos. Antiq. l. 20. c. 3 . 4 - Sicco- 
me i figli di Giuda il Galileo, che quarant’ an- 
ni addietro aveva tentato di sollevar la na- 
zione contra i Romani, seguivano le traccio 
del padre, Tiberio Alessandro li fece arre- 
stare e mettere in croce (Act. c. 5 , v. oq.). 

Ebbe per successore , 1 ’ anno di Roma 
• 799, Venfidio Cumano, sotto il quale comin- 
ciarono le turbolenze; e sin d’ allora la Giu- 
dea non ebbe più pace fino alla intiera sua 
desolazione (Jos.). 

Accadde nel giorno della festa di Pasqua 
il primo tumulto , cagionato dall’ insolen- 
za di un soldato romano. Avendo il prefet- 
to fatto venire tutte le truppe da lui dipen- 
denti, per acchetare una sedizione, che dava 
molto a temere per la innumerabile moltihi- 
dine dei Giudei venuti per la festa a Gerusa- 
lemme, i sediziosi furono compresi da si vio* 
lenta paura, che ognuno non pensò che alla 
fuga: e siccome i passaggi erano molto angu- 
sti, e la moltitudine immensa, cosi perirono 
ventimila Giudei schiacciati nella calca. 

Eravi sempre fra i Giudei un fermento 
di spirito sedizioso. Alcuni dei più ardenti 
uccisero sulla pubblica strada uno schiavo 
deir imperatore , e lo rubarono . Cumano 
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punì qiiell’omiciclie con un gastigo militare, e 
mandò truppe a dare il sacco al paese, in cui 
era stato commesso. Avendo un soldato nel 
saccheggio ritrovati i libri di Mosè,gli squarciò 

f »ubbllcamente. Alla vista di tale empietà sol- 
evansi i Giudei, e vanno in gran numero a 
chieder giustizia al prefetto, eh’ era allora in 
Cesarea. Fu consigliato ad estinguere il fuo- 
co della nascente sedizione col supplizio del 
soldato colpevole, ed il tumulto fu sedato. 

L’ antico odio fra i Samaritani e i Giu- 
dei fece nascere una terza turbolenza, la qua- 
le produsse quasi la guerra. I Galilei soleva- 
no passare per la Samaria per portarsi alle 
feste, che celebrarsi dovevano in Gerusalem- 
me. Siccome andavano di conserva, i Sama- 
ritani tesero loro una imboscata, e li forzaro- 
no ad un combattimento, nel quale caddero 
estinti parecchi Galilei. I principali della Ga- 
lilea andarono a lamentarsene presso Corna- 
no, il quale compro dall’ argento de’ Samari- 
tani, non fece alcun conto de’ loro lamenti. 
Questa ingiustizia inaspri gli oflPesi. La mol- 
titudine de’ Giudei entrò a parte d’ una que- 
rela che interessava la libertà del culto sa- 
•cro. Corrono alle armi, malgrado le rimo- 
stranze de’ vecchi, e dei magistrati della na- 
zione ; ed avendo chiamato in loro soccorso 
Eleazaro capo di una truppa di ladri, sac- 
cheggiano alcuni borghi della Samaria , e 
mettono ogni cosa a ferro e a sangue. Cuma- 
no raunò delle truppe, e si venne ad una bat- 
taglia, nella quale furonvi molti morti dal- 
la parte de’ Giudei, ed un numero assai 
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maggiore di prigionieri. Il terrore si sparse 
per Gerusalemme. I principali della città, veg- 
gendo la grandezza del pericolo, si copersero 
di sacco e di cenere, e colle preghiere e colle 
istanze finalmente persuasero 'i ribelli a de- 
porre le armi . Eleazaro riparò ne’ luoghi 
forti, che gli servivano per lo più di ritiro, e 
da quel tempo la Giudea, come osserva Gio- 
seflFo, si riempi di truppe di ladri (Joseph, 
Antiq. L 20. c. 5 . et de B. Jud. /. 2. c. 1 1.). 

La guerra terminò in tal guisa, ma non 
la contesa. 1 Samaritani, d’ accordo probabil- 
mente con Cumano, portarono T affare al tri- 
' bunale di Numidio Quadrato governatore di 
Siria, il quale si trasferì in luogo per istruir- 
si da se medesimo, ed essere esattamente in- 
formato del fatto. Trovò tutte le parti colpe- 
voli, e le trattò nondimeno con diverse misu- 
re. Fece mettere in croce i Giudei, eh’ era- 
no stati presi colle armi alla mano, e mandò 
a Roma il gran pontefice Anania carico di 
catene, come pure Anano suo figlio, che oc- 
cupava un posto distinto. Quanto a Cumano 
ed ai Samaritani, non volle prendersi l’arbi- 
trio nè di condannarli, nè di assolverli, ed or- 
dinò loro di andare a Roma per trattare egli- 
no medesimi la loro causa dinanzi l’ impe- 
ratore. Poco mancò non trionfassero pel 
credito de’ liberti, di cui si erano cattivato 
l’animo. Ma i Giudei ritrovarono uno zelan- 
te protettore nel giovane Agrippa, che si a- 
doprò a tutto potere in loro favore presso 
Agrippina. L’avere Agrippina in suo favore, 
era Io stesso che esser sicuro di Claudio . 



Digilized by Google 




,5 00 

Dal giudizio che intervenne, tre dei princi- 
pali capi de Samaritani furono condannati 
alla morte, Cumano all’ esilio. 

Il giudizio, di cui parlo, non può essere 
stato fatto pritna dell’ anno di Roma 8o5, e 
Tilleraont (R. des J. art. inclina a ri- 
portare allo stesso anno 1’ espulsione dei Giu- 
dei da Roma ordinata da Claudio, e che 
sembra una naturale conseguenza dei tumul- 
ti avvenuti in Giudea. 

È a credersi che i Cristiani, i quali veni- 
vano allora confusi coi Giudei, fossero compre- 
si nella loro disgrazia {Oros.L'^.c.Gi.): e che ciò 
abbia voluto indicare Svetonio (t) con quelle 
parole oscure ed inesatte: Claudio scacciò da 
Roma i Giudei, i quali per istigazione di 
Cristo eccitavan dd tumulti. I più dotti fra 
i padani troppo dispregiavano allora, ed an- 
che lungo tempo dopo, i Cristiani per infor- 
marsi delle loro cose, e porsi in istato di par- 
larne con esattezza. Tuttavia i Cristiani già 
cominciavano a moltiplicarsi in Roma, poi- 
ché s. Pietro eravisi recato per la prima vol- 
ta dieci anni avanti, l’anno di Gesù Cristo 
4 a. di Roma 790 (Tillem. hist. eccles. s. 
Pierre). 

Nell’ affare di Cumano ho seguitato Gio- 
seffo, che si deve supporre perfettamente i- 
struito di ciò che apparteneva alla sua nazio- 
ne. Tacito i^Ann. l. 12 . c. 54 ) parlando de- 
gli avvenimenti medesimi , vi frammischia 



(0 J'nìaeos ìmpulunre Chrltto lumuhaantes Ra- 
ma expulit. Soci, in Clau«t. c. s^. 
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alcune circostanze, le quali non possono con- 
ciliarsi col racconto dello storico giudeo. Di- 
ce che Felice fratello di Fallante, e ancor egli 
liberto di Claudio, aveva la prefettura della 
Samaria nel medesimo tempo che Cumano 
esercitava quella della Giudea ; che nella con- 
tesa fra i Samaritani e i Giudei, i due pre- » 

fetti si rendettero egualmente rei di concus- > 

sioni e di rapine : che Quadrato essendosi 
portato nella Giudea per ristabilire la quiete 
nel paese, e da Claudio avendo la commis- 
sione di formare il processo ai due prefetti, 
anziché farsi giudice del fratello di Fallante, 
fece sedere Felice fra i giudici di Cumano : 
per la qual cosa questi fu il solo a portare la 
pena de’ delitti commessi dai due prefetti (i). 

Ben si vede che in ciò non si può accor- 
dare Tacito con Gioseffo. Nessuno parimen- 
te si persuaderà , che uno scrittore si giudi- 
zioso, com’ è Tacito, abbia avanzato senza 
fondamento un fatto accompagnato da tante 
particolarità. Certo la sua narrazione non è 
senza verità. Ma per distinguerla si richiedo- 
no altri lumi che quelli che ci restano. Cer- 
to è, che Felice non era men malvagio di Cu- 
mano ; e sottenfralo in suo luogo nella pre- 
fettura della Giudea, vi esercitò un potere da 
re con un genio da schiavo (2). e tiranneggiò 
in tal guisa quello sventurato paese, che a lui 
deve attribuirsi in gran parte la ribellione 

(i) Damnnluffjue jia^ìtiorum , quae duo daligue^ 
runt, CumatiHX. 

(z) Jus regiam servili ingenio «erci/it. Tac. hist. 

1. 5. c> ^ 
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dei Giudei, e tutte le disgrazie da cui per es- 
sa furono oppressi, del che renderemo conto 
in appresso. Conviene ora tornare in occiden- 
te, e presentare al lettore ciò che ci racconta 
Tacito di piu rilevante intorno alle guerre sul 
Reno, sul Danubio, e nella Gran-Bretagna. 

Sul Reno, L. Pomponio Secondo, che co- 
mandava l’anno di Roma 801. le legioni del- 
1’ alta Germania, sconfisse i Catti , represse 
le loro scorrerie, e li costrinse a chieder la 
pace, e dargli ostaggi. Ciò che dcà un gran 
risalto alla vittoria di Pomponio si è che tras- 
se di schiavitù, dopo quarant’ anni, alcuni di 
coloro che erano stati fatti prigionieri dai 
Germani nella disfatta di Varo. Ottenne gli 
ornamenti del trionfo : onore, di cui la sua 
gloria non ha bisogno, dice Tacito (1), pres- 
so la posterità, appo la quale il merito del- 
le sue tragedie lo rende degno di stima assai 
maggiore. Noi non abbiamo più queste tra- 

f edie, di cui sembra che (Quintiliano non ab- 
ia fatto quel confo, che ne fa Tacito, non lo- 
dando in questo autore che la dottrina e l’e- 
leganza (2), ed osservando che veniva giudi- 
cato poco tragico. Plinio ilgiovinef7.7.ep. 17.^ 
ci ha di lui conservato un tratto, che fa cono- 
scere qual caso egli facesse del giudizio del 
popolo. (Quando 1 suoi amici gli facevano 
qualche critica osservazione, a cui credeva. 

_ (•) Modica par.f famae ejus apud posteros, in 
guts carmiuum gloria praeceUit. Tac. 1 . la.Ann. c. 27. 

(a) Pomponium Secundum senes parunt tragicunt 
pulabaat , erudilionc ac nitore praesiare conjileban» 
tur. Quinti). Instit. or- 1. i«. c. i. 
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di non dovere arrendersi, diceva: Me nc 
appello al popolo (i) : e persisteva nella sua 
idea, o la riformava secondo T efiFetto che 
avea prodotto fra gli spettatori. Questi è quel 
medesimo Pomponio, che abbiamo veduto 
prigioniero per sette anni sotto Tiberio, e che 
alleggeriva, coll’ esercitarsi nella poesia, la 
noja della sua cattività 

La pace fu turbata nelle provincie vicine 
al Danubio dai movimenti dei barbari fra lo- 
ro ; ma i Romani non vi entrarono a parte se 
non per impedire che l’ incendio non s’ inol- 
trasse nei paesi soggetti al loro dominio (Tae. 
1 . 1 n.Ann.c. 29.).Ho detto che Vannio da Druso 
figlio di Tiberio era stato fatto re degli Svevi 
fuggitivi, i quali accompagnaron Maroboduo e 
Catualda che ripararono nel territorio roma- 
no, ed a’ quali fu assegnato per abitazione il 
paese giacente fra i fiumi da noi chiamati il 
March e il Waag oltre il Danubio. Vannio 
regnò tranquillo per più di trent’ anni. Ma fi- 
nalmente o il dispotico orgoglio del principe, 
o r inquieta indocilità de’ sudditi produsse 
una rivoluzione, della eguale fattisi capi due 
nipoti di Vannio, fbron sostenuti da Giubillio 



(1) Questa parola è uri allusione alte appellazio- 
ni, colle quali al tempo della repuUòlica si porta- 
vano al giudizio del popolo le cause , nelle quali alca» 
no r'putavasi dannengiata dai magistrali. 

( 2 ) Plinio il vecchio ne avea scrillo in due libri 
]a Tìta. 11 marchese Maffei lo fa veronese di patria i 
egli ne dà buone notizie nella sua Verona illustrata, 
par. a, Questo Pomponio Secondo non bisogna con- 
fonderlo con un Pomponio bolognese, scriUore di fae 
vole atellaiie. (ìY. E. r.) 



re degli Ermunduri ( i ) , dai Ligi , e da 
altre nazioni germaniche . Vannio implorò 
inutilmente il soccorso di Claudio, il quale 
non gli offerse, che un asilo in caso di disgra- 
zia, e non volle udire che s’ interponessero 
r armi romane nella contesa di que’ barba- 
ri. P. Altelio Istero, governatore della Pan- 
nonia, ricevette soltanto l’ordine di schierare 
sopra le ripe del Danubio una legione e un 
corpo di truppe descritte nella provincia, per- 
chè soccorressero ai vinti, ed arrestassero i 
vincitori, se pretendevano passare il fiume. 

Fu dunque forza che Vannio sostenesse 
la guerra colle sue forze, avvalorate da mielle 
dei Sarmali .Tazigi ( 2 ), che non lo rendeva- 
no però uguale al nimico . Volle sottrarsi 
alla pugna, rinserrando le sue truppe in al- 
cune piazze forti. Ma i Jazigi, i quali com- 
battevano .solo a cavallo, non poterono tolle- 
rare quella maniera di guerreggiare. Si ven- 
ne alle mani, e quantunque l'esito della batta- 
glia fosse infelice per lui, Vannio non trala- 
sciò di acquistarvisi onore colla .sua bra- 
vura. Si salvò sulla flotta romana che copri- 
va il Danubio. I suoi clienti lo seguirono, e 
fermaron dimora con lui nelle terre ad essi ce- 
dute nella Pannonia. Vangio e Sidone suoi 
nipoti ne divisero il regno, e furono co.stante- 
mente attaccati a’ Romani (5). Ma non sep- 

( 1 ) Gli Ermunduri abita nano fra il Danubio e 
la Sata ; i Ligi verso la Vistola. 

(a) / Jazigi, di cui qui si traila, abitavano so- 
pra il Teiss. 

(3) Egregia adversus nos fide: sul)ectis , suo ne. 
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pero conservarsi l’ amore de’ popoli ; e sia 
per loro colpa, sia per la sorte comune a 
tutti i governi arbitrar], quanto si videro a- 
mati mentr’ erano intenti ad innalzarsi, al- 
trettanto furono detestati quando il loro do- 
minio avea messe profonde radici. 

La Gran-Bretagna fu il teatro delle im- 
prese più importanti dei Romani sotto l’ im- 
pero di Claudio (Tac. Ann. 1 . 12. c. 5 i.). 
fio già narrato, come una parte di questa 
famosa isola era stata conquistata da questo 
imperatore, o piuttosto dal suo luogotenente 
A. riauzio. A Plauzio succedette T anno di 
Roma 79B. Ostorio Scapula, il quale conser- 
vò ed estese le conquiste del suo pi-edecesso- 
re. Al suo arrivo si vide improvisàmente at- 
taccato da una violenta scorreria dei Bretoni 
vicini alla provincia romana, i quali avevano 
colto r opportunità di fare uno sforzo, men- 
tre un nuovo generale, con un’ armata eh’ ei 
per anche non conosceva, sarebbe forzato a 
combattere ad un tempo ed i nimici, e le 
difficoltà della rigida stagione perchè si era 
nel verno. Ostorio, persuaso che i primi suc- 
cessi decidono della reputazione (1), che tanto 
vale nella guerra, marcia prontamente cen- 
tra i barbari, taglia a pezzi quelli che gli re- 
sistono, disperde gli altri, e gl’ insegue affin- 
chè non si rannodino; e volendo assicurarsi 

an seriini ìngenio, dum adìpiscerenlur dominalionet 
muha cnritale, et majore odio poslquam adepti sunt. 
Tue- 

(■) Gnarus primis eveniibus metum aut fiduciam 

gigni- 




ao6 

una pace durevole, si accinge a disarmare co- 
loro che gli eran sospetti, e a guardare i 
passi dei fiumi Nyna e Saverna (i), onde fu 
tolta ogni comunicazione fra i popoli che a- 
bitavano al settentrione di que’ due fiumi, e 
la provincia romana. 

Gl’ Icenj che abitavano i paesi, che noi 
al presente chiamiamo le contee di Norfolck, 
di SufFolck, di Cambridge, e d’ Huntington, 
ricusarono di sottoporsi a queste leggi, e di 
consegnare le armi. II motivo del loro rifiuto 
era legittimo, perchè stretto aveano volonta- 
riamente alleanza coi Romani senza essere 
stati vinti dalla forza. Unironsi agl’ Icenj al- 
cuni popoli, i quali formarono un’ armata 
considerabile, e si trincerarono in un luogo 
vantaggioso . Ostorio diede loro battaglia ; 
e malgrado Io svantaggio dei luoghi, malgra- 
do la coraggiosa resistenza dei nimici riporto 
una compiuta vittoria. Suo figlio meritò 1’ o- 
nore della corona civica. La disfatta degli 
Icenj tenne in dovere quelli che incerti on- 
deggiavano fra la pace e la guerra. 

Ostorio penetrò poi molto avanti nell’ i- 
sola . Entro sulle terre dei Cangi , che si 

(i) Il passo di Tacito è aì/jitanlo difficile, e for- 
se corrono, lo sef^uo la imerurrtaziune di Camden, il 
filale osserva che due fiumi formano una barriera 
naturale dall occidente alt oriente. V uno, inaddie- 
tro chiamalo Ausona major, ora Nen, o Nyna, scorre 
verso t oriente’, t altro, eh' £ /’ Ausona minor, ora 
t Avane, ha la sua direzione verso t occidente , e 
mette netta Saverna’, cosicché per passare dal nord 
al sud deir ìsola, fa mestieri traversare uno di que- 
ali due fiumi. 
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collocano nella parte settentrionale del prin- 
cipato di Galles : e non era molto lungi dal 
mar^ d’ Iberiiia, quando i movimenti dei bri- 
ganti (i) lo ricondussero verso il centro del- 
1 isola; perciocché stabilito aveva di non ten- 
tare nuove conquiste, se prima non si fosse 
bene assicurato delle antiche ( 2 ). ISon durò 
fatica a ristabilire la quiete fra i briganti ; ma 
i Siluri gli diedero grandi brighe : nazione 
feroce, sopra la quale non aveva alcuna for- 
za nè il rigore, nè la clemenza, e che difen- 
deva la sua libertà con insuperabile ostinatez- 
za (3/ Prima di marciare contro di loro, Osto- 
rio fondò una colonia di veterani a Camolu- 
duno (4) nel jiaese dei Trinobanti, eh’ erano 
stali soggiogali dal suo predecessore. Questo 
era un freno per mantenere la provincia nel- 
r ubbidienza (5), un valido soccorso contro 
le ribellioni, e come un centro, donde pote- 
vano i costumi romani comunicarsi a popoli 
sottomessi di fresco. Dopo essersi assicurato 
colla fonefazione di questa colonia alle spalle, 
Ostorio andò in traccia dei Siluri che lo aspet- 
tavano a piè fermo. 

Eglino eran pieni di fiducia nelle loro forze, e 
facevanogrande assegnamento lopraCarallaco, 



(li Essi occupavano tutta la larghezza HelP isc- 
la da/r Eden nel Cumberland sino alt Umùer. 

( 2 ) Destinationis certuni, ne nova m>direlur , nU 
si prio'ìAiis firmatis. 

(3) I Siluri abitavano Ira (a Saverna e il mare 
Ibernia. 

(4) Vedi più sopra pag. 83. 

(6) SubsidiumadversusrebeU.es, et imbuendis so- 
ciis ad officia tegum • 
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il quale dopo T entrata di Plauzjo nell’ isola 
avendo costantemente difeso la libertà del suo 
paese con vario successo, ma con un coraggio 
sempre ammirabile, crasi procacciato il no- 
me del maggior guerriero che avesse la Gran- 
Brelagna. (Questo principe crasi collegato con 
esso loro, e la sua fama gli aveva forniti di 
altri alleati, di modo che la loro armata pel 
numero delle truppe era molto considerabi- 
le. Lo era eziandio per 1’ ardore e per 1’ au- 
dacia, che brillavano negli occhi di tutti i 
soldati per guisa, che il generale romano ne 
fece le meraviglie, e non determinossi che a 
stento ad attaccare la zuffa. Fu d’ uopo che 
i suoi glielo chiedessero con alte grida, e 
con una fiducia di vincere, che parve ad O- 
storio un pegno della vittoria. 

Non rimasero deluse le sue speranze . 
L’ armata romana superò tutti gli ostacoli, 
passò un fiume, sforzò un trinceramento , e 
s’ impadroni dell’ eminenze, sulle qudli avea- 
no preso posto i nimici. La disfatta dei Si- 
luri fu intera ; e la moglie, la figlia, e i fra- 
telli di Garattaco restarono prigionieri. Egli 
medesimo fu costretto a ritirarsi negli stati di 
Cartismandua regina de’briganti. Magli sven- 
turati trovano pochi amici fedeli (i). Gartis- 
rnandua, che gli aveva promesso sicurezza,, 
non tralasciò di farlo arrestare, e lo diede in 
balia de’ Romani il nono anno dopo il prin- 
cipio della guerra, cioè 1’ anno di Roma do a. 

La gloria del suo nome erasi estesa fuoi-i 



(i) Ut ferme ialula sunl adversa. 



deir isola, e moveva a remore finanche 1’ 1- 
talia, e la stessa Roma. Ognuno bramava di 
vedere colui che per tanti anni dispregiato 
aveva tutti gli sforzi della romana potenza. E 
Claudio gli diede un maggior risalto, cercam 
do di onorarne la sua vittoria, e volle in cer- 
ta maniera trionfare di Garattaco. 11 popolo 
fu invitato come ad un magnifico spettacolo. 
Le coorti pretoriane si schierarono in armi 
nella pianura eh’ era dinanzi al loro campo. 
Allora si videro arrivare in una lunga fila i 
clienti del re prigioniero. Portavansi in pom- 
pa le goi'giere ed altri militali ornamenti, e tut- 
te le spoglie che Caratlaco avea conquistate 
nelle guerre fra’ diversi popoli della Gran- 
liretagna. Venivano poi i fratelli, la moglie, 
e la figliuola di lui . Finalmente comparve 
egli medesimo con aria nobile, e portamento 
serio e grave. Gli altri si umiliarono davanti 
r imperatore, e gli chiesero grazia, imploran- 
do con lagrime la sua clemenza ; ma egli 
parlò da eroe. 

. „ Se io avessi saputo, disse (i), conservare 



( i) Si quanta nolilitas et fortuna mihi faìt, tan- 
ta rerum prosperarum mnderatio fuisset, amicus pò- 
tios in kanc urbem , quam raptus venissem : ncque 
dedignalus esses c/aris maiortbus ortum» pluribus 
gentibus imperantem,fnedere pacis accipere, Praesens 
sors mea, ut mihi informis , sic tibi magnifica est, 
Habui equos, viros, arma, opes. Quid mirum^ si haec 
inuitus amisi? Num, si vos omnibus imperare vutlis, 
sequitur ut omnes servìtutem accipiant? Si staùm de- 
ditus traderer, ncque mea fortuna , ncque tua gloria 
inciaruisset •. et suppUcium mei oblivio sequetur, At 
si incolumém seroauerist aelernum exemplat clemesi- 
tiae ero. 

Creo,- T. P, 
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nelle prosperità tanta moderazione, quan- 
„ to fu grande ed illustre la mia fortuna , 
„ sarei venuto in questa città piuttosto co- 
„ me amico dei Romani , che come loro 
„ prigioniero ; e tu non avresti sdegnato di 
„ ricevere nella tua alleanza un principe u- 
„ scito da una lunga serie di re, e eh’ era 
„ egli medesimo re di molti popoli. La mia 
„ sorte presente è tanto per te gloriosa, quan- 
„ to infelice per me . Io ho avuto destrieri, 
„ armi, ricchezze, e sudditi. E egli da stupir- 
,, si eh’ io abbia perduto a mio malgrado si 
j, grandi vantaggi? Perchè tu pretendi signo- 
,, reggiare tutti i popoli dell’ universo, deb- 
„ bono forse tutti accettare la schiavitù? S’io 
,, mi fossi sottomesso senza, resistenza, nè la 
„ mia fortuna, nè la tua gloria avrebbero a- 
„ vuto tanto splendore ; ed al presente il mio 
„ supplizio andrà fra poco in dimenticanza; 

„ mentre se mi salvi la vita, il mio nome sa- 
,, rà un eterno monumento della tua cle- 
,, menza”. 



Presso gli antichi i vinti erano sempre 
colpevoli, ed era un tratto di generosità il la- 
sciar loro la vita. Claudio la concesse a Ca- 
rattaco ed alla sua famiglia. Furono tolte lo- 
ro le catene, ed andarono a rendere ad A- 
grippina, che se ne stava assisa in luogo emi- 
nente presso al tribunale dell’ imperatore, gli 
stessi omaggi, che rendati avevano a Clau- 
dio. Era uno spettacolo affatto nuovo nei co- 
stumi romani il vedere una donna alla testa 
delle truppe, e rivestita degli onori del co- 
mando militare. Agrippina senza difficoltà 
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credeva dì aver diritto ad un impero conqui- 
stato da’ suoi maggiori. 

Raccoltosi poscia il senato, tutti i senato- 
ri fecero a gara a chi esaltasse con maggiori 
elogi una vittoria, che rinnovava, dicevan e- 
glino, la gloria di quelle riportate da Scipio- 
ne sopra Siface, da Paolo Emilio sopra Per- 
seo, e dai generali, che avevano fatto passa- 
re sotto gli occhi del popolo romano dei re 
vinti e carichi di catene. Egli è vero, che Ca- 
rattaco era un principe degno di sòma pel 
suo coraggio, e per l’ elevatezza del suo spi- 
rito. Visitando Roma, i magnifici palagi, di cui 
questa città capitale dell’ universo era piena, 
lo ricolmarono di maraviglia (Zonar.). Co- 
me mai, diss’ egli ai Romani, che lo accom- 
pagnavano, mentre possedete case sì belle, 
'■ potete anelare alt acquisto delle capanne dei 
Bretoni ? • 

Erano stati decretati ad Ostorio gli orna- 
menti del tiionfo in occasione della sua vit- 
toria sopra Carattaco ; ma il progresso non 
coriTspose a si lodevoli principj. Sia che O- 
storio fosse divenuto meno attivo e men vigi- 
lante, credendo di aver fatto tutto colla pre- 
sa di Carattaco ; sia che l’ infortunio di un 
re si grande avesse risvegliato nel cuor dei 
Bretoni il desiderio della vendetta, la guer- 
ra continuò con maggior ferocia. I Siluri si 
distinsero pili dì tutti nell’ ostinatezza , ed e- 
rano eziandio animati da una parola uscit^ 
di bocca al generale romano . Seppero che 
Ostorio aveva detto, che a quel modo che i 
Sicambri erano stati distrutti, e i loro avanzi 
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trasferiti nelle Gallie, cosi noti si dovea spe- 
rare il ristabilimento della calma nella Gran* 
Bretagna, lino a tanto che la nazione dei Si- 
luri non fosse intieramente sterminata. Veg- 
gendo pertanto di non aver a sperare alcuna 
convenzione, i Siluri raddoppiarono il co- 
raggio, riportarono varj vantaggi sopra i Ro- 
mani, e dividendo le loro spo^ie colle nazio- 
ni vicine , le impegnarono alla difesa della 
libertà comune. Ostorio pel rammarico di ve- 
der rinascere una guerra eh’ ei credeva fini- 
ta, ammalò e mori . N’ esultarono i barbari, 
credendosi vincitori di un generale, che non 
era stato ucciso in battaglia, ma cui la guer- 
ra avea cagionato la mortg. 

Ci dice Tacito (in Aer.c. \f^.) nella vita 
di Agricola, che Ostorio fece alleanza con un 
re del paese, detto Cogiduno, e che ingran- 
éi gli stati di lui col dono di alcune città : 
anfica politica dei Romani, i quali facevano 
servire gli stessi re allo stabilimento della 
schiavitù. Cogiduno si mantenne sempre fe- 
dele ad essi (i). 

Didio succedette ad Ostorio ; ma nell’ in- 
tervallo fra la morte del suo predecessore e il 
suo arrivo, i Romani ebbero a soffrire un’ al- 
tra disgrazia . Una legione comandata da 
Manlio Valente fu battuta dai Siluri. Didio 
e i Bretoni concorsero del pan ad ingrandi- 
re l’ idea di quella disfatta, questi per attei-- 
rire, se potevano, il nuovo generale, ed egli 

(i) Vetere ac jampridem rccepla papnlì romani 
consuetudine , ut haberet intlrumenla eeretlulU et 
Kget. 
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per prepararsi una scusa, se non riusciva, ed 
accrescere la sua gloria, se giungeva alla fine 
a domare si fieri nimici. Didio non fece im- 
prese molto rilevanti. Contentossi di reprime- 
re le scorrerie dei Siluri, i quali pare che 
siensi mantenuti nel possesso della lor libertà 
( 7 ’flc. Ann. l. 12. c. ì\o.). 

Fu costretto di prender parte in una guer- 
ra civile, che insorse fra i briganti Tac. ibid. 
et Hiit. l. 3 . c. 45.). Cartismandua regina di 

3 uesti popoli, avendo meritato la protezione 
ei Romani pel servigio che aveva ad essi 
prestato dando loro nelle mani Carattaco, 
accrebbe considcrabilmente il suo potere (1). 
Quindi vennero le ricchezze, e colle ricchez- 
ze il lusso e la corruttela dei costumi. Per 
marito avea Venusio, che passava presso i 
Bretoni per il migliore capitano di guerra 
che avessero dopo la presa di Carattaco. El- 
la dispregiò un tale sposo, e gli preferi Vel- 
‘ locato suo scudiere. Laonde formaronsi due 

S artiti. Venusio, difeso dal maggior numero 
ella nazione, sosteneva i suoi diriui al trono. 
Cartismandua, conoscendosi troppo debole, 
ricorse ai Romani. Didio s’ avvisò di non po-, 
ter dispensarsi dal difenderla, e di fatto la 
trasse fiior di pericolo. Ma il regno rimase a 
Venusio, e la guerra ai Romani. 

( 1 ) Unisco qui, corno ha fallo Tillemont, i due 
passi diversi, uno del duodecimo libro^degti annali, 
l'altro del terzo delle storie, dove Tacilo parla di 
Cartismandua e di f'enusio. Le circostanze contras^ 
segnano uno stesso fatto, quantunque le date non si 
accordino. In tale contrarietà mi attengo agli anna- 
li, che tono t ultima opera di Tacito, 
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Ecco presso a poco a che si ridussero i 
fatti d’ arme di Didio nella Gran-Bretagna. 
Egli era vecchio, e la sua ambizione era con- 
tenta degli onori che aveva acquistati. Perciò 
stette cheto, e lasciò che i Bretoni si gover- 
nassero fra di loro come volevano. Prese sol- 
tanto alcuni borghi per poter dire di aver 
dilatato i confini della provincia ( Tac. in 
Agr. c. \^). Il seguito delle guerre de’ Ro- 
mani nella Gran-dJretagna appartiene al re- 
gno di Nerone. 

Paragrafo Terzo 

Processo di Furio Scriboniano, e di Giu-^ 
nia sua madre. Editto contro le donne, le 
quali si abbandonassero a schiavi Vile a- 
dulaiione del senato verso Fallante. Spetta- 
colo di una pugna navale sopra il lago di 
Fucino. Difetti delf opera intrapresa per 
dar corso alle acque del lago. Matrimonio 
di Nerone con Ottavia. Tratta me Ite cause 
d! importanza dinanzi V imperatore. Agrip- 
pina fa accusare Statilio Tauro, che si dà 
la morte. Potere di giurisdizione conceduto 
aiprifettì delC imperatore. Grazie accorda- 
te agli ab itanti delf ìsola di Coo, e ai Bi- 
zantini. Esempio memorabile d* una tragica 
morte . Claudio comincia a diffidare di Agrip- 
pina. Ella fa perire Domizia. Narciso pen- 
sa di tendere insidie ad Agrippina, e sog- 
giace. Claudio muore avvelenato da Agrip- 
pina. Tratti intorno t imbecillità di Claudio, 
Sua crudeltà. 
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I Romani, come si ha potuto agevolmen- 
te osservare, erano divenuti nelle guerre e- 
aterne molto diversi da quelli eh’ erano sta- 
ti un tempo. Questo è tuttavia ancora il loro 
più bel punto di vista nel tempo, di cui scri- 
vo la storia. Sostenevano almeno debolmen- 
te in questa parte la gloria dei loro maggio- 
ri. Ma nell’ interno, in ciò che accadeva in 
Roma, avevano degenerato affatto da se stes- 
si. Non vedovasi che crudeltà e tirannia in 
quelli che comandavano, servile bassezza 
in quelli che ubbidivano. Ciò deve aspettarsi 
il lettore nelle cose che ora son per narrare 
ripigliando gli affari di Roma dal consolato 
di Fausto Siila e di Salvio Ottone, di cui 
l’ imo era genero di Claudio, avendo sposato 
Antonia dopo la morte violenta di Fompeo 
Magno primo marito di lei, e 1’ altro sem- 
bra che fosse il fratello maggiore dell’ impe- 
ratore Ottone. 

An. diR. 8o3. av. G. C. 5 2 . Cobitez.io 
SitLA Fausto. L. Salvio Ottone Tiziano. 

Sotto questi consoli. Furio Scriboniano, 
figlio di Camillo Scribonio, il quale aveva 
già parecchi anni tentato in Dalmazia una 
ribellione contro Claudio, fu accusato di aver 
consultati gli astrologi intorno alla morte del 
principe, e quindi condannato all’esilio (Tac. 
Ann. l. 12 . c. 52.J. Claudio credeva di far- 
gli grazia, e vantavasi grandemente della ge- 
neinsità che usava per la seconda volta ver- 
so r erede d’ una famiglia nimica. Furio non 
godette a lungo di questo preteso benefìcio. 
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ed iinn morfe o naturale, o procurata col ve- 
leno ne terminò bentosto 1’ esilio ed i gior- 
ni. Giunia sua madre era stata compresa nel- 
la stessa accusa insieme con lui. Rssendo sta- 
ta inaddietro mandata a coniine come com- 
plice dei disegni di suo marito, pretendevasi 
che l'impazienza di veder finire la pena, che 
soffriva da parecchi anni, 1’ avesse indotta a 
commettere lo stesso delitto di spo figlio. Ta- 
cito non dice in qual maniera fosse trattata. 
K verisimile che sia st.tta lasciata nel suo e- 
silio. Furono rinnovati in quella occasione 
gli antichi editti per bandire d’ Italia gli a- 
strologi, e il senato pubblicò contro di essi 
vm decreto rigoioso, e senza effetto. 

Un altro disordine bisognò che fosse 
represso dal senato . Fu pronunziato con 
un decreto un severissimo gastigo contro 
le donne, che si abbandonassero a schia- 
vi. Ciò era un mostrar premura per i buo- 
ni costumi, nè v’ ha cosa più degna di lau- 
de. Ma questo decreto ebbe tali conseguen- 
ze, che ne tornò un gran disonore all’ illustr» 

■ corpo, che lo aveva formato. 

Avendo Claudio dichiarato che Fallante 
gli avea stiggerito il pensiero di riformare un 
abuso tanto scandaloso, la loro servile adula- 
zione si prostituì co’ più vergognosi eccessi 
fTac. Ann. l. 12 . c. 53. Plin. ep. 6. l. B.). 
Furono conferiti a Fallante gli ornamenti del- 
la pretura : si pregò l’ imperatore di costrin- 
gerlo a portare un anello d’ oro, perchè sa- 
rebbe stata una cosa ingiuriosa al senato, di- 
ce Plinio il giovane con una ironia piena di 




. . . * . ^*7 

indignazione (i), che un uomo, il quale oc- 
cupava un posto fra gli antichi pretori, sì ser- 
visse di un anello di ferro. Finalmente gli fu 
decretata una gratificazione di quindici mi» 
lioni di sesterzi (un milione, ottocento settan- 
tacinquemila lire). E quegli che propose un 
tal parere, era un .senatore lodato pe’ suoi co- 
stumi, e per la sua gravità nella storia. Ba- 
rca Sorano, allora console designato, e che 
fu vittima della crudeltà di Kerone. Un Sci- 
pione non ebbe rossore di opinare, che biso- 
gnava render grazie a Fallante a nome del 
corpo, perchè discendendo dai re di Arcadia, 
metteva in non cale pel servizio pubblico i 
diritti d*un’ antichissima nobiltà, ed accon- 
sentiva d’ esser rigxiardato come uno dei mi- 
ni-stri del principe. 

Ma ciò non è ancor tutto. Fallante simulan- 
do una modestia, che a ragione da Plinio vien 
detta arroganza (a), si contentò dell onore, e 
ricusò la gratificazione; e per bocca di Claudio 
suo interprete protestò, che voleva restare nel 
suo stato di povertà. Qui 1’ adulazione rad- 
doppiò la sua attività. Fu formato un decre- 
to, contenente tutta la storia del fatto; ed 
avendocelo PKnio conservato , credo che 
non sarà discaro ài lettore di averlo sotto gli 
occhi. 

Vi si diceva (3) „ che il senato rendea 

(i) Erai enim conira majeatatem senalus, aifer» 
reis (annuUs) pranorius ulerdur. 

la) Arroganlius Jccii, quam si aecepissel. 

(”) Pal'aniis nomina scnalas gratias agii Caesari 
quod et ipso oum sammo honora mentionem eju9 
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„ grazie a Cesare in nome di Fallante che 
,, avesse fatto, in un discorso diretto al cor- 
„ po, menzione onorevole del suo ministro, 
„ e somministrato avesse al senato 1’ occasio- 
,, ne dì dargli una pruova della sua benevo- 
„ lenza afiinchè Fallante, verso cui lutti in 
„ generale, e ciascheduno in particolare co- 
„ nosceva d’ avere grandissime obbligazioni, 
„ raccogliesse il giusto fnjtto della sua rara 
„ fedeltà, e delle sue continue ed incessanti 

prosecutas essel, el senatui facullatfm fnitaei te- 
glandi erga eumbenevoUnliam guata , ut P alias , cui 
se omnes prò virili parte obligalos falentur, giagula- 
ria fidei, singularis industriae fructum meritisaimo 
ferat Quatti senatui pnpuloifue romano liberalitalis 
gratior repraeaeniari nulla materia posaet, ifuam ai 
abatìnentiaaimi fidelitaimitjue custodia principalium o- 
pum fttcaltatea adjavare contigisaet, voluisae quidetn 
senalam censere dandam ex agrario aeatertium cea- 
tiea quinquagiea\ et quanto ab ejusmodi cupiditati- 
bua remotior ejua animus eaaet, tanto impenaius po- 
tere a publieo parente, ut eum compelleret ad cedei»- 
dum senatui. Sed quum princeps optimua parensque 
publicua, rogatua a Pollante, eam partem senteatia» 
quae pertinebat ad dandum ei ex aerarlo centiea 
quinquagies aeatertium, remitti voluisaet, tea tari ae- 
natum, se libenter ac merito hanc aummam inter re- 
liquoa honorea, ob {idem diligentiamque Pallaatis , 
decernere caepiaae’, voluniati tamen principia sui, cui 
■in nulla re fas putaret repugnare , in hoc quoque re 
obsequi ... Ulìque, quum ait utile, principia benigai- 
tatem promptisaimam ad laudea et proemia meren- 
tium illus trari ubique , et maxime Ha loda quibua in- 
ettari ad imitationem prarpositi rerum ejua eurae poa- 
sent, et Pallantia apectatiaaima fidea atque innoeen- 
tia exemplo provocare atudium tam honeatae aemula- 
tionia posaet, ea quae quarte kal, febr. quae proxi- 
me fuiaaent, in amplissimo ordine optimua princeps 
recitaaaet, aenatuaqne consulta de hia rebus facta in 
aea inciderentur, idque aes figeretur ad atatuam lo- 
ritatam divi JuliL Plia. 









2ig 

», fatiche. Aggiungevasl , che siccome non 
,, poteva pi-esenldi-si a! senato e al popolo ro- 
,, mano argomento più bello per esercitare 
,, la loro liberalità, che accrescere la fortuna 
,, di quello che custodiva i tesori del prin- 
,, cipe con perfetta fedeltà ed integrità, co- 
,, si voleva il senato decretargli una gratifica- 
,, zione di quindici milioni di sesterzj ; e 
,, quanto il cuore del ministro era superiore 
,, alla cupidigia delle ricchezze, altrettanto 
„ era sembrato conveniente il pregare il pa- 
,, dre comune, che astrignesse Fallante a con- 
», discendere al senato. Ma che^ avendo il 
principe pieno di bontà, e degno veramen- 
„ te del nome di padre della patria, richie- 
„ sto ad istanza di Fallante, che fosse tolto 
„ dal decreto 1’ articolo della gratificazione 
,, dei quindici milioni di sesterzj, dichiarava il 
„ senato, che quantunque spontaneamente, e 
,, per giusti molivi decretato avesse tal som- 
,, ma a Fallante insieme cogli altri onori do* 
vuti alla fedeltà e allo zelo di lui, nondi- 
,, meno si sottometteva al volere del princi- 
,, pe, a cui non si credeva lecito opporsi ”, 
S’ impose fine a questo ammasso di menzo- 
gne e di adulazioni con un ultimo tratto, che 
gl* metteva il colmo. „ E siccome è cosa 
„ vantaggiosa , dicevasi , che la bontà del 
„ principe sempre pronta a lodare e premia- 
„ re coloro , clie se ne rendono degni , sia 
„ conosciuta da tutti, e segnatamente da quel- 
„ li che maneggiano le rendite di lui, o nel- 
„ lo spirito de^ quali la sperimentata fedeltà 
dì Fallante e il suo disinteresse possono 



330 

,, risvegliare una lodevole emulazione ; oo^ 
„ comanda il senato, che il discorso pronun- 
j, ziato dair imperatore li ag gennajo, e i 
„ decreti del senato fatti in conseguenza di 
„ esso, sieno incisi sopra una tavola di bron- 
„ zo, che sarà esposta in pubblico, ed appesa 
„ alla statua di Giulio Cesare 

Questo decreto fu eseguito, e si affìsse (i) 
in Roma un decreto del senato, nel quale un 
liberto possessore di trecento milioni di se- 
sterzi (trentasette milioni cinquecento mila 
lire) era ricolmato di elogi, come quegli che 
faceva riviyere F esempio dell’ antico amore 
della povertà. Fallante medesimo si prese il 
pensiero di perpetuare una gloria si giusta- 
mente meritata, facendo incidere sopra la 
Sua tomba questo epitafìo (2) : „ Qui giace 
„ Fallante, al quale, in ricompensa della sua 
,, fedeltà verso i suoi padi-oni, il senato ha 
„ decretato gli ornamenti della pretura, ed 
„ una gratificazione di quindici milioni di 
„ sesterzj : ed egli si è contentato dell’ ono* 
„ re, senza voler accettare il danaro 

Plinio fa intorno a questo avvenimento 
molte riflesvsioni. Mi contenterò di estrame 
due. „ Qual altro motivo, die’ egli, ha potu- 
„ to indurre i senatori a tenere una si stra- 
li, na condotta, se non che 1’ ambizione e il 

(i) Fixum est aere miblìco senatusconauhum qao 
libeninas sestertii ter millies possessor antiguae par^ 
rimoniae landibus cumulabatitr. Tac. 

(3) Hate senalttSt ab fidem pietatemque erga pa- 
tromis, ornamenta praetoria decrepit , et sesteriium 
centies qainquagies t enìus hoftore eonten tus fusi. Plin. 

•p« !• 1, 7. 
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„ desiderio d’ innalzarsi ? Ma chi v’ ha mai 
„ tanto stolto, che voglia a spese del suo o- 
„ nore e dell’ onore della repubblica innal- 
,, zarsi in una città, nella quale il privilegio 
,, del posto più eminente, a cui possa aspira- 
„ re un cittadino, sarà d’ essere il primo a 
„ lodar Fallante nel senato (i)? ” 

L’ epitafìo di Fallante diede a Flinio le 
prime notizie di questo fatto, e tale scoperta 

t li aveva ispirato il desiderio di cercare il 
ecreto del senato. Dice dunque intorno 1’ e- 
pitafio: „ lo non ho mai ammirato gli onori, 
jt, che per lo più sono doni della fortuna 
„ piuttosto che pruove del merito. Ma Tiscri- 
,, zione specialmente da me pop’ anzi letta, 
„ mi fa comprendere quanto sieno frivoli e 
„ spregevoli i beni, che si gettano dietro agli 
„ uomini più vili, e che quel miserabile schia- 
„ vo ebbe T ardimento e di ricevere e di ri-, 
„ cusare, e pei quali ha creduto di avere U 
,, diritto di citare se medesimo presso la po- 
„ sterità come un esempio di moderazio- 

Già da undici anni si lavorava senza 



(i) Sed quis adeo demens, ut aut p<‘r suum, ani 
per publicum dedecus , procedere pallet in ea civila- 
le, in qua hic esset vnua poteniissimae difnitatis , ut 
primus in senatu laodara Pahantem pascei ? Pliii. ep. 
6 . 1 . 8 

(a) Equidem itunquam sum miratus quae saepìns 
a fortuna, qnam a judirio proficiscerenlur. Maxime 
tamen kic me titutus admonuil, qnam esfenl mimica 
et inepla quae interdum in hoc coennm, in has sor- 
dei al)icereit'tir, quae denique ille furctfer et reci- 
perj auius est et rectisare , atque e.tiam, ut modera- 
tioais exetnplum, posteris prodere- Plin. ep. ap. 1. 7 . 
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interruzione per ordine di Claudio a prepa- 
rare uno scolo al lago Fucino ( ora lago di 
Celano ). Era stato d’ uopo a tal line forare 
una montagna frapposta fra questo lago e il 
Liri (il Garigliano). In quest anno Claudio 
credette che il travaglio fosse terminato ; e 
per trarvi in' folla i testimoni e gli ammira- 
tori delle magnifiche sue opere , divisò di 
dare sopra il lago medesimo lo spettacolo di 
un combattimento navale {Tac. Ann. L 12. 
c. 56 , 67. Dìo. l. 60. Suet. in Claud. c. 21.). 
Augusto aveva procurato un tempo un simi- 
le divertimento al popolo in un bacino scava- 
to a bella posta presso al Tevere, ma non 
vi aveva impiegato se non poche barchet- 
te. Claudio (1) armò delle galere a tre e a 
quattro ordini di remi, montate da dicianno- 
vemila combattenti. Questi erano tutti rei 
dannati a morte : lo che mi sembra una 
cosa sorprendente, quando non si voglia sup- 
porre, che da più anni si avesse la cura di 
raccoglierli da tutte le provincie dell’impero: 
ed ancora bisogna credere che la maggior 

Ì tarte fossero stati condannati per delitti assai 
eggieri. Comunque grande sia l’ idea, che 
jiuo formarsi della perversità dell’umana na- 
tura, non è facile il riunire diciannove mila 
uomini rei di delitti, contro i quali pronunziano 

(i) Avvi della difficohh e deW incertezza intorno 
il numero delle galere. Tacito non lo esprìme, Dione 
ne annovera cento, e Svelonio solamente veniiqual~ 
tro. Lascio da parte queste spinose discussioni, e mi 
contento di osservare , che se il numero dei combat, 
tenti montava a diciannove mila, come dire Tacito, 
sembra clve vealiquakUft gaUre non bastassero. 
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le leggi pena <3i morte. Checché ne sia, furo- 
no divisi in due squadre sotto i nomi di Sici- 
liani e di Rodiani. 

mago era tutto all’intorno circondato da 
barche per impedire ai combattenti di allon- 
tanarsi. Restava loro nondimeno spazio ba- 
stante per muoversi, secondo che richiede- 
va il bisogno deir arte marinaresca e del 
combattimento. Sopra le barche erano distri- 
buite per compagnie le coorti pretoriane, che 
avevano dinanzi a se delle torri guemite di 
catapulte e di baliste. 

Le ripe, le colline, e le montagne di quei 
contorni, che s’innalzavano in forma di anfi- 
teatro, erano coperte da innumerabili spetta- 
tori accorsi dalle città vicine, e da Roma me- 
desima per curiosità, o per fare la loro corte. 

Claudio, avendo presso di pe Nerone, pre- 
«iedette allo spettacolo, rivestito d’ una ma- 
gnifica armatura : e poco lungi da lui prese 
posto Agrippina, portando aneli’ essa un abi- 
to militare tessuto in oro, senza che vi en- 
ti-asse verun’ altra materia fPlia. 1. 33. c. 4-)- 

Il segnale della battaglia fu dato da un 
tritone m argento, il quale pel giuoco di una 
macchina usci all’ improvviso dal mezzo del 
Jago, e suonò la tromba. Ma poco mancò che 
un contrattempo non isconcertasse tutta la 
festa. Coloro, che dovevano combattere, in- 
dirizzandosi a Claudio gridarono: Noi ti sa- 
li/ tiatuo, grande imperatore, ti salutiamo an- 
dando alla morte. Siccom’ egli rese loro il 
«aiuto per abitudine e senza riflessione, co- 
sì eglino interpretando letteralmente quell* 
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dimostrazione di bontà, credettero che di sua 
bocca l’ imperatore avesse fatto lor grazia, e 
non vollero più combattere. Claudio monta- 
to in collera era per farli perir tutti di ferro 
e fuoco : finalmente si alzò dal trono, e giran- 
do intorno al lago, vacillando in una manie- 
ra indecente e ridicola, riusci parte con mi- 
naccie, parte con esortazioni d’ indurli a fare 
il loro dovere. 

Quantunque coloro fossero rei , i quali 
combattevano sforzatamente e per necessità, 
si batterono nondimeno da valorosi : e dopo 
molto sangue sparso, furono separati e di- 
spensati dal terminare di uccidersi scambie- 
volmente. 

Finito lo spettacolo, si aperse la chiavica 
per lasciar libero il corso all’acque del lago. 
Ma si manifestò allora il difetto dell’ opera, 
e le acque non avendo il necessario declivio, 
invece di scorrere, si arrestarono. 

Si procurò di recarvi rimedio: si diede 
maggiore profondità al canale ; e per fare 
una nuova pi*ova con solennità, vi si attrasse 
la moltitudine con combattimenti di gladia- 
tori, che furono eseguiti sopra ponti eretti a 
tal fine. La seconda pruovafu ancora più iri- 
felice della prima. Si era eretta una sala da. 
mangiare , e si era preparato un magnifica 
pranzo appunto sopra il luogo donde usrir 
doveano le acque. Quando fu ad esse aperto 
un libero passaggio sgorgarono con injpeto, 
e urtando con violenza T edificio, ne traspor- 
taron via una parte, e conquassarono 1’ al- 
U’a. Gli storici non dicono che v> perisse 
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alcuno. Ma Claudio fu lutto compreso da 
spavento , ed Agrippina se ne giovò per 
aizzarlo contro INarciso, soprastante all’ im- 
presa del canale, accusandolo di aver usato 
del risparmio per cupidìgia, e rivolto a suo 
vantaggio una gran parte delle somme desti- 
nate all’ opera (Suet. in Claud, c. 02J. Ciò 
poteva esser vero in qualche parte. Ma Nar- 
ciso dal suo canto rinfacciava ad Agrippina 
con non minor fondamento, e con eguale ar- 
ditezza i suoi progetti di dominio, e le sue 
ambiziose speranze (Dìo. ap. V ales.). 

An. diR. 804. di G. C. 53 . D. Giunio Si- 
'' rAWo. (,). Atehio Antokiito. 

Il primo avvenimento riferito da Tacito 
(/, 12. Ann. c. . 58 .) sotto T anno, eh’ ebbe per 
consoli D. G ionio e Q. Alerio, è il matrimo- 
nio di Nerone con Ottavia, eh’ eragli stata 
da lungo tempo Kdanzata. Siccom’ era stato 
adottato da Claudio, cosi per non sembrare 
che sposasse la sorella, si prese la precauzio- 
ne di far passare la principessa in altra fa- 
miglia per adozione (Dio. l. 60.^. 

Nerone figliastro, figlio adottivo, e genero 
dell’ imperatore , era per lutti questi titoli 
destinato inanilestamenle a succedergli (Tac. 
Ann.ihid.). Agrippina bramosa di aprir- 
gli la carriera della riputazione, e di pro- 
cacciargli il destro di far brillare il suo spiri- 
to, e le sue felici disposizioni per 1’ eloquen- 
za, volle che aringasse dinanzi all’ imperato- 
re per quelli d’ilio, che domandavano una 
piena ed intera esenzione da ogni tributo e 
da ogni pubblica gravezza. Egli trattò la causa 

Crtv . T . r . i5 
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in greco con gran successo, non e5>sendo an- 
cora che nel sedicesimo anno della sua età.^ 
Rammentò T antica tradizione , che faceva 
Ilio metropoli di Roma, ed Enea primo au- 
tore della stirpe romana, e della casa de’Giu- 
Ij. Queste favole piacevano ai Romani, per- 
chè davano ad essi un’origine illustre: e la 
considerazione dell’ oratore che le spacciava 
le faceva crescer di pregio. Quelli d’ Ilio ot- 
tennero r intento, sia per confermazione, sia 
per estinzione dei privilegi conceduti loro dai 
Romani dopo la guerra di Antioco. 

Questa non fu la sola azione di tal gene- 
re, per cui si distinse il giovane Nerone. Par- 
lò ancora per quelli di Bologna in Italia, la 
cui città era stata molto danneggiata da un 
furioso incendio, ed a cui fece dare una gra- 
tificazione di dieci milioni di «esterzj (un mi- 
lione e dugencinquanta mila lire): per quel» • 
li di Rodi, che ricuperarono per mezzo di lui 
quella libertà, di cui erano stati giudicati 
indegni, siccome ho osservato, pe’ loro ec- 
cessi contro alcuni cittadini romani ; final- 
mente per quelli di Apamea, i quali in com- 
penso del danno recato loro da un violento 
tremuoto ottennero la esenzione d’ogni tri- 
buto per cinque anni. 

Tutte queste cause ej-ano favorevoli, ed 
Agrippina le sapeva cogliere per render a- 
mabile il figlio, mentre intanto ella continua- 
va a concitarsi il pubblico odio commetten- 
do ir^iustizie crudeli sotto il nome di Clau- , 
dio. otatilio Tauro era ricco, e possedeva dei 
giardini, che Agrippina invidiava . Ella gli 
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suscitò contro un accusatore. Tarquizio Pri- 
sco, eh’ era stato luogotenente di Tauro pro- 
console di Africa , quando furono ambedue 
ritornati a Roma, lo chiamò in giudizio come 
reo di concussione, e segnatamente di magi- 
che superstizioni. Tauro conobbe da qual ma- 
no scoccava il colpo ; e diede a se stesso la 
morte, senza aspettare il giudizio del senato. 
11 suo accusatore fu nondimeno punito. I se- 
natorisdegnati lo fecero scacciare dal loro or- 
dine, malgrado il credito, e le sollecitazioni 
di Agrippina. 

Il potere degli agenti dell’ imperatore ri- 
cevette in quest’ anno un considerabilissimo 
aumento. l\on erano stati istituiti ciie per la 
riscossione del denaro imperiale, e per I’ am- 
ministrazione dei beni posseduti dagl’impe- 
ratori nelle provincie. Semplici cavalieri ro- 
mani, ed anche liberti dell’ imperatore, non 
avevano giurisdizione veruna, e non erano 
che uomini privati senza diritto di comando, 
e senza magistratura. I-a giurisdizione appar- 
teneva ai proconsoli nelle provincie del popo- 
lo , e in quelle del principe ai vicepretori 
(Tac. l. 12. c. 6o. et Suet. in Claud. c. 12 .). 

IVulladimeno, siccome eranvi alcune prò* 
vincie di minore importanza, come la Giu- 
dea. la Rezia, le due Mauritanie , ed altre, 
nelle quali venivano daU’imperatore manda- 
ti i soli suoi agenti, cosi questi si usurparono 
in quelle piccole provincie il diritto di giu- 
dicare in materia civile, ed anche criminale: 
e ne abbiamo un insigne esempio nel decre- 
to di morte pronunciato da Filato contro 
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Gesù Cristo nostro Salvatore. Essi imitavano 
il prefetto di Egitto, il quale, non essendo se 
non cavaliere romano, godeva per la istitu- 
zione di Augusto degli stessi diritti, che se 
fosse un magistrato. Gli agenti delle provin- 
cie nelle quali risiedeva un magistrato, o vi- 
cepretore, o proconsole, pretesero di non do- 
ver essere a peggior condizione de’ loro con- 
fratelli : e questi subalterni, dipendenti sol- 
tanto dalla volontà del principe, erano sostenu- 
ti nelle loro imprese. Ciò che in origine era 
stato un’ usurpazione , divenne costume, e 
Claudio ne fece una legge, impegnando il 
senato a ordinare, che le sentenze de’ suoi 
agenti avessero la stessa forza e vigore, come 
se fossero fatte da lui medesimo. 

Risovvengaci qual rumore avesse un tem- 
po eccitato nella repubblica la contesa intor- 
no il diritto di giudicare fra il senato ed i 
cavalieri ; a quante leggi, sedizioni e guerre 
civili quella (piislione servito avesse di argo- 
mento o di pretesto. Un diritto cosi prezioso, 
oggetto di tante gelosie, che tutto aveano scon- 
volto r universo, Claudio lo comunicò a dei 
liberti soprantendenti alle* sue rendile, e li 
pareggiò ai magistrati ed a se stesso. 

Propose poi di concedere 1’ esenzione dal 
tributo agli abitanti dell’ isola di Coo ; e sic- 
come plccavasi di erudizione, così descrisse 
le antichità di quell’ isola, la celebrità, che 
davale 1’ arte della medicina, introdottavi da 
Esculapio, e perpetuata di età in età ne’ suoi 
posteri. Citò per ordine tutti gl’ illustri medi- 
ci di quella stirpe, fra i quali non omise 
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certamente Ippocrate. Venne finalmente a 
parlare di Senofonte suo medico, eh’ ei dice- 
va essere della medesima famiglia, e le cui 
preghiere per la patria pretendeva che si do- 
vessero ascoltare . Avrebbe potuto , dice Ta- 
cilo, far valere i servigi prestati al pctpolo ro- 
mano dagli abitanti dell’ isola. Ma avendo il 
facile Claudio accordato questa grazia ad i- 
stanza di un uom privato, non cercò alcun 
colore per dare alla sua azione un’ aria di 
dignità e di decenza (i). Vedremo fra poco, 
che questo medico tanto considerato da Clau- 
dio, era indegnissimo della sua confidenza, 
ed avrebbe meritato piuttosto supplizj , che 
favori. 

I deputati di Bizanzio domandarono al 
senato qualche solliev'o per la loro città so- 
verchiamente aggravata d’ imposizioni. Clau- 
dio s’ interessò per essi, ed ottennero 1 ’ esen- 
zione per cinque anni. 

Poco poi non tardarono ad entrare in cari- 
ca gli ultimi consoli che Claudio ha veduti, \- 
sinio ed Acilio Aviola. Questo ultimo era figlio 
o nipote di un .Acilio Aviola, che peri d’ una 
maniera non meno infelice che memoranda. 
Dopo una malattia creduto morto e dagli ami- 
ci e dai medici, fu posto sul rogo. Ma egli era 
in letargo, e destato dal fuoco gridò accorr’ 
uomo; ma non fu possibile 1 ’ accostarsegli , 
e la fiamma, che già lo involgeva, lo soffo- 
cò {J^aL Max. l. 1 . c. 8 . Plin. 1. 7 . c. 5 2 .^. 

(1) Clandius , facilitate aolita, quod uni conces- 
aerai, nulha extrinaecua adjumentia velayit. Tac. t. la. 
e. 61. 
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An. di R. 8oó. di G. C. 54- M. Asi?no 
INUncEi.Lo. M. Acilio Avioia. 

Gli storici hanno registrato nell’ ultimo 
anno della vita di Claudio parecchi pretesi 
prodigi, che ometto secondo il mio costume. 
Singolare, quanfunque non prodigioso, avve- 
nimento si é che tutte le magistrature paga- 
rono il tributo alla morte. Si videro morire 
nello spazio di pochi mesi un questore, un 
edile, un pretore, e un console (7V/c. Ann. 
L 12 . c. 6/^.). 

Claudio cominciava ad aprire gli occhi 
Sopra i delitti di Agripj)ina, e si lasciò un 
giorno, mentr’ era alticcio dal vino, sfuggire 
di bocca, che il suo destino era di solTrire i 
disordini delle sue spose, e poi punirle (i). 
Agrippina notò questa parola, e stabili di pre- 
venirlo : n>a volle prima perdere Domizia Le- 
pida, eh’ ella riguardava qual rivale, che di- 
spulavale 1’ amicizia del liglio. 

Domizia era sorella di Demizio Enobar- 
bo, e quindi zia di Nerone, liglia della pri- 
mogenita delle due Antonie, pronipote di Au- 
gusto, e cugina gei niana di Germanico padre 
di .Agrippina. Ella credevasi pertanto di un gra- 
do uguale a quello della principessa; era pres- 
so a poco della stessa età, e non le cedeva nè 
in ricchezze, nè in avvenenza. Elssendo tutte 
e due di sregolati costumi, infami, violente, 
impetuose, erano rivali non meno per vizj, 
che per fortuna ( 2 ). Facevano principalmente 

(i) Fatale albi al conjugum Jiagitia Jerret , deìn 
punire ! . 1 ao. 

(a) Lomitia parem aiti ctaritudinem credebat , 
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a gara a chi di loro signoreggiasse Nerone, 
e I)omizia poteva facilmente prevalere. Ella 
era stata T appoggio e il soccorso di suo ni- 
pote nell’ esilio di Agrippina (^Suet. in Ner. 
c. 7.) : r aveva accolto e mantenuto in sua 
casa ; e poi continuava sempre ad insinuarsi 
nel cuore del giovane principe con ogni ma- 
niera di carezze, di adulazioni, di presenti : 
mentre Agrippina non adoprava se non l’al- 
terigia e le minacele, capace di dare 1’ impe> 
ro al tìglio, e incapace di lasciargliene eser- 
citare i diritti (1). Corrucciata per tali motivi 
contro Domizia, Agrippina la fece accusare 
di magia, e di sortilegio. Le fu anche impu- 
tato di turbare la pace dell’ Italia colle nu- 
merose armate di schiavi, che manteneva 
nella Calabria (2) senza alcuna disciplina. 
Nerone, che lino allora aveva dimostrato 
qualche amore per la zia , diede a conosce- 
re il cattivo suo cuore, deponendo contro di 
essa ad istanza di sua madre (Suet. in Ner, 
c. 7.). Domizia fu condannata a morte. 

Narciso vi si oppose a tutto potere, volen- 
do, ma troppo tardi , impedire 1’ effetto dei 
disegni di Agrippina troppo allora avanzati. 
Egli senza dubbio era stato ritenuto dal suo 
proprio pericolo. L’ accusatore di Messalina 

Nec forma, aetaa , opes mullum dislabnnt \ et ulra- 
que impudica , in/amis, violenta, haud minus vitiis 
aemalabaninr, quam si qua ex fortuna prospera ac~ 
ceperant. Tac. 

(1) Truci cantra ac minaci Jgrìppina, quae fiUo 
dare imperium , tolerare imperitanlem nequibat. Tac. 

(3) Questo è il paese che ul presente chiamiamo 
la Puglia e terra dt Otranto. 
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non potea sparare di viver sotto Britannico 
imperatore ; ma conobbe alla fine, che non 
si aveva a temer meno Agrippina, se Nerone 
giungeva all’ impero. Fra due estremi peri- 
coli, determinossi di esporsi a quello che ac- 
cordavasi col suo dovere ; e giacché la sua 
perdita era certa, volle almeno meritarla con 
un atto di fedeltà verso il padrone. „ Ilo »c- 
„ cusato e convinto, diceva egli, Messalina e 
», Silio. Non ho minori ragioni di accusar 
„ quella che è compagna del letto dell’ impc- 
„ ratore. Questa è una matrigna , che turba 
„ tutta la famiglia imperiale, e rovescia l’or- 
„ dine della successione. Sarebbe per me più 
„ turpe il tacere intorno a tal sorta di delit- 
,, ti, che se avessi lasciati impuniti i disordi- 
„ ni di Messalina. E questa taccia d’ infamia 
„ si trova qui congiunta a tutto il resto. A- 
„ grippina si prostituisce a Fallante , e dà 
„ pubblicamente 1’ esempio di sagrilicare i 
„ sentimenti dell’onestà e del pudore aU’am* 
,, bizion di regnare ”. 

Nello stesso tempo che teneva tali discor- 
si, egli abbracciava Britannico, facendo voti 
per vederlo giungere prontamente ad un’ età, 
nella quale potesse conoscer se stesso. Sten- 
deva le mani ora verso il cielo, ora verso il 
giovane principe : ,, Cresci, gli diceva, e di- 
„ struggi gl’ inimici di tuo padre ; vendica 
„ eziandio, se lia d’ uopo, la morte di tua 
„ madre ”. 

Narciso dichiarava dunque apertamente 
in tal guisa la guerw ad .Agrippina, ma vin- 
se r imperatrice. Ella trionfò di colui che 






voleva perderla, e lo costrinse ad allontanar- 
si dalla corte col pretesto di andar alle terme 
in Campania per la gotta che lo tormentava 
('D/o. l. 6o,). 

L’ allontanamento di Narciso divenne fu- 
nesto a* Claudio. Fino a tanto che quel vigi- 
lante custode stava presso il padrone, la vita 
del principe era in sicuro. L’ assenza di lui 
lasciò ad Agrippina tutta la libertà di compie- 
re i suoi delitti coll’ avvelenare l’ imperatore 
suo sposo. 

11 pericolo era pressante. Claudio, che a- 
mava veramente Britannico, davagli sovente 
dimostrazioni di tenerezza, le qumi faceano 
conoscere, che si pentiva del torto che gli a- 
vea fatto, adottando Nerone (Tac. L 
c. 66. Suet. in Claud. c. /p. Dio.). Compia- 
cevasi di vederlo crescere e divenir grande 
per la sua età : e quantunque suo figlio non 
avesse ancora che tredici anni, era determi- 
nato di dargli senza indugio la toga virile : 
affinchè^ diceva egli, Roma avesse Analmen- 
te un Véro Cesare. Agrippina atterrita giu- 
dicò di non dover più differire il misfatto, 
che da lungo tempo meditava, e colse T oc- 
casione d' una malattia sopraggiunta all’ im- 
peratore. Ella deliberò soltanto intorno al 
genere di veleno che doveva adoperare, e la 
scelta sembravale difficile. Se gliene dava 
uno violento, temeva di manifestarsi troppo ; 
se si serviva di un veleno lento, la paterna 
tenerezza poteva pienamente destarsi nel cuo- 
re di Claudio nel corso di una malattia che 
tirasse in lungo, ed indurlo a render giustizia 
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a Britannico. T rattavasi di trovare un veleno 
d’ una specie singolare, il quale alienasse la 
ragione, e non producesse una morte troppo 
presta. Agrippina pertanto a tal oggetto ri- 
corse alla famosa Locusta, poc’ anzi condan- 
nala per venelìcio, e conservata lungo’ tempo 
in vita, come un utile strumento della tiran- 
nia (i). 

11 veleno preparato da Locusta fu mini- 
strato a Claudio da uno deVsuoi eunuchi, di 
nome Aloto, che dovea recare le vivande sul- 
la tavola del principe, e farne il saggio. Clau- 
dio era ghiotto, e si frammischiò il veleno 
ne’ funghi che erano il suo cibo prediletto. 
Mangioni con ingordigia, e 1’ effetto non fu 
tardo a seguire. Convenne portarlo via dalla 
tavola. Questa circostanza nondimeno non ca- 
gionò il menomo spavento sul principio, per- 
chè già soleva questo principe immelmerai 
nella crapula cosi, che bisognava portarlo dal- 
la tavola al letto. Egli stesso tion se ne ac- 
corse, nè si lagnò di cosa veruna, o per istu- 

f ùdezza, o per ubbriachezza, o perchè il ve- 
eno gli abbia tosto ingombrato il cervello ; 
ed essendoglisi disciolto il ventre, parve sol- 
levato. 

Agrippina intimorita credette di non do- 
ver pili avere riguardo alcuno, e nel perico- 
lo estremo non si curò dello strepito e dello 
scandalo ( 3 ^. Da lungo tempo ella aveva 

(1) Nuper venefica damnata, et dtu inler in.rtra^ 
menta regni habìta. Tac. 

(9) Quando uliima timebantur , spreta praesen-^ 
tium invidia, Tac. 



corrono il medico Senofonte; e quest© mal- 
vagio, col pretesto di promuovere il principe 
al vomito, gli cacciò nella gola una penna un- 
ta del più violento veleno, sapendo, dice Ta- 
cilo f'i), che i gran delitti non si comincia- 
no senza pericolo, ma che qualora si condii* 
cano al termine, sono coronati con ricompense. 

Claudio mori li tredici ottobre nel sessan- 
tesimoquarto anno della sua età, e decimo- 
quarto del suo regno. La cagione della sua 
morte fu conosciuta in processo di tempo. 
Gli scrittori contemporanei, a detta di Taci- 
to, avevano esposto tutto questo orribile mi- 
stero con qualche diversità di circostanze, ma 
con un perfetto accordo nella sostanza. Ne- 
rone medesimo si |)oco guardavasi dal celar- 
lo, che facendo un^ allusione non meno inge- 
gnosa che crudele all’ apoteosi di Claudio , 
posto nel numero degli Dei, come diremo, 
da coloro che lo avevano privato di vita, 
chiamava i funghi la vivanda degli Dei. 

Comunque Claudio sia un personaggio si 
poco interessante, che non vale la pena di 
ben conoscerlo, nulladimeno avendo egli oc- 
cupato il posto più eminente, che siavi fra gli 
uomini, niente ometterò di quanto ci offrono 
gli antichi monumenti intorno a lui. 

Domina nel suo carattere una imbecille 
stupidità, di cui abbiamo già somministrato 
rnohe pruove. Eccone ancora alcuni tratti che 
ci fornisce Svetonio (in Claud. c. 58. 

(tj Haud ignarus summa sceìeta inctpi t um pe* 
rieulo, per a gl tum praemio. l’ac;. 
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Kiente imprlmevasi nella sua memoria : si di- 
menticava di tutto. Il giorno dopo T uccisio- 
ne di Messalina mettendosi a tavola, doman- 
dò, perchè l’imperatrice non veniva. Gli ac- 
cadde sovente di dar ordine, che s’ invitasse- 
ro a mangiare o giuncare secolui molti di 
quelli che il giorno innanzi avea condannati 
a morte. S’inlàstidiva della loro tardanza, e 
spediva un messo dietro 1’ altro per rinf'ae- 
ciare ad essi la loro negligenza. Ouesti esem- 
pi d’ incomprensihile astrazione prodotta dal- 
la insensibilità, autorizzano la finzione di Se- 
neca, il eguale supponendo {Seri. aVoxoX.), che 
mentre Claudio discende all’ inferno, sia as- 
salilo dalla folla di coloro che vi aveva man- 
dati prima di se, lo fa gridare.* „ E che? 
„ tutto questo paese è ingombrato da’ miei 
„ amici ! Come mai siete venuti voi (jua ! ” 
I Suoi discorsi erano ripieni di assurdità: non 
pensava nè chi egli si fosse, nè a chi parlasse, 
nè quali riguardi esigessero i tempi, i luoghi 
e le persone. Mentre si disponeva a sposare 
Agrippina, sapendo che il matrimonio con 
sua nipote veniva biasimato, non cessava di 
dire, eh’ ella era sua figlia, ch’egli l’aveva 
veduta na.scere, e eh’ ella era stata allevata 
fra le sue braccia, e nel suo seno. Trattandosi 
in senato di un affare che risguardava i ma- 
cellai, li pizzicagnoli, e i mercanti di vino, 
gridò improvvisamente : „ Chi può mai, vi 
„ prego, vivere senza carne di porcello di fre- 
„ SCO salata? ” e si diffuse a lodare le antiche 
taverne, dove soleva egli medesimo una vol- 
ta provvedersi di vino. Raccomandando un 
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candidato per la questura, allegò come un 
motivo deir interesse, che prendeva alla pro- 
mozione di lui, che il padre di quello gli ave- 
va dato, menti-’ era infermo, un bicchiere di 
acqua fredda molto opportunamente. A pro- 
posito di una femmina che comparve come 
testimonio in senato, disse : ,, Questa femmi- 
„ na è stata liberta e acconcìatrice di mia 
,, madre, e mi ha sempre riguardato come 
„ suo padrone. La qual cosa osservo, perchè 
,, alcuni anche presentemente in mia casa si 
„ dimenticano che io sono il loro padrone, 
,, e eh’ eglino sono i miei liberti Finalmen- 
te per dabbenaggine giunse a far menzione 
più volte della sua scioccheria nei discorsi 
indirizzati al senato. E vero, che pretendeva 
che fosse finta, e che fosse stato astretto a ri- 
correre a questo artificio per sottrarsi alla 
crudeltà di Cnjo, senza di che, diceva egli, 
non avrebbe potuto giungere al posto, a cui 
lo destinavano gli Dei; ma la sua condotta 
manifestava la falsità di tale pretesto, e fa- 
ceva troppo ben vedere, che la imbecilli- 
tà era in lui' naturale, e non un effetto dell* 
arte. 

Costui fu un fanciullo coi capelli grigi. 
Era ghiottone nel più rigoroso senso di que- 
sta parola. Avendo un giorno, che teneva u- 
dienza e giudicava nella piazza di Augusto, 
sentito l’ odore di un pranzo, che apprestavasi 
nel tempio di Marte pei sacerdoti di questo 
dio, abbandonò il tribunale, e andò a met- 
tersi a tavola coi Salj. Mangiava e beeva 
3^jiza moderazione ; e ciò che gli avvenne 
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1 ullimo ^orno della sua vita, era, come ho 
osservato, il suo costume. Ogni giorno bisogna- 
va levarlo dalla mensa, adagiarlo soi.ra un 
le to, ed IVI, mentre dormiva supino, e colla 
>occa aperta, .se gl’ inseriva nella gola una 
p nna per ajutarlo a recere. Amava eslreaia- 
inente .1 gmoco. Ne compose un libro; e 
gniocava anche per viaggio, avendo una la- 
man; ^ S"Joco nella .sua sedia, adattata i^i 

tasT A?’ ’l '"‘^'"''"ento non la sconcer- 
tasse. Montava facilmente in collera, e placa- 

" ^^^,•:^»‘?"'^^'acilità; e fece intorno a 
edòf dichiarazione con un cartello, o 

so nelÌ^''''Tkr Svelonio, che fu aflis- 

P . Pdbbhca piazza. 

hecill^ crederebbe, che quest’ anima im- 
din 1 crudele e sanguinaria ? Clau- 

d.o lo e,^ come lo sono tutti i fanciulli 

ba detto ì età non ha pietà, 

va rin ^ontaine, e l’espenenfa lo pro- 

fle^si^n la ri- 

perchè no”” aveva mai potuto correggere, 

cuna dii n capace di farne al- 

furisi i ^ 11 san- 

|h uomint ' ‘^?™l»attunenti di gladiatori, 
ci erano e laceiaii da bestie fero- 

inumano gli ^ P®*' 

crudeltà c^ontrrrnf' tnnumerabili 

r>eca, nella s.,^ '.P’a *ll«stri personaggi. Se- 

volte citata f ?.‘®‘^°la saura da me più 
hlea degli Dei^ ^^ugusto nell’ assem- 

va di entrare • ’ t > ^ ^H^ale Claudio chiede- 
tra capace di veT^ 

1 e ai veder ammazzare un pollo. 



„ uccideva gli uomini come le mosche (i) ’ . 
SI annoveravano trenta senatori, e trecento 
venticinque cavalieri romani, posti a morte 
per suo comando. E 1 non risparmiava nem- 
men le persone che dovevano essergli più ca- 
re; e fra le vittime della sua crudeltà si tro- 
vano due sue nipoti, la moglie, il suocero, i 
due suoi generi, il suocero e la suocera di sua 
figlia. Gran prova, che la dolcezza è il frutto 
d’ una ragione Illuminata; e che la stupidez- 
za, la quale comunemente reputasi priva, di 
malizia, non è atta che a formare uomini bru- 
tali (Suet. in Claud. c. 29.). 

Ma i mali sperimentati dai Romani sotto 
Claudio non erano che un piccol saggio di 
quelli che fece loro soffrire il suo successo- 
re, il cui nome è tuttavia in orrore dopo 
tanti secoli, ed ha meritato di sembrare 

Aux plus cruels tyrans la plus cruelle 
injure. 

Rac. Brit. 

(1) Hic, ^tti vobis non posse vìdelur muscam exci» 
tare, lam facile homines occidebal, quant canìt exla 
edil. Sen. AxoxoXox. 



KERONE 



LIBRO X. 

Paragrafo Primo 

La morte di Claudio per alcune ore si oc- 
culta.Nerone è. riconosciuto imperatore.Clau- 
dio si annovera fra gli Dei Sue esequie. Se ne 
recita V orazion funebre daNerone. Rispetto 
di questo verso Agrippina. Ella fa avvelena- 
re M. Silano. Costringe Narciso a darsi la 
morte. Burro e Seneca si oppongono ad 
Agrippina. Loro potenza ed unione. Primo 
discorso di Nerone al senato. Regolamenti 
fatti liberamente dal senato. Tratti della 
smoderata ambizione di Agrippina. Azioni 
e discorsi lodevoli di Nerone. Tutto il bene 
che Nerone ha fatto deve attribuirsi ai consi- 
gli di Seneca e di Burro. Sentenza di Tra- 
jano intorno i principi del regno di Nerone 
spiegata. Occasione della morte di Britan- 
nico. Amore di Nerone per una li berta. Tras- 
porti collerici di Agrippina. Disgrazia di 
Fallante. Nuovifurori di Agrippina. Tratti 
' di spirito di Britannico. Nerone lo fa avve- 
lenare. Condotta di Nerone per mascherare 
r empietà del suo delitto. Burro e Seneca 
biasimati per aver ricevuto in tale circostan- 
za delle liberalità dal principe. Disgrazia di 
Agrippina. ET accusata di delitto di stato. 
Poco mancò che Nerone non la facesse 



Digilized by Google 



ui cldere alF /stante. Ella si giiistl/Icn con 
alterigia. Ottiene la condanna de" suoi ac- 
cusatori, e ricompense pei suoi amici. Fal- 
lante e Burro accusati di delitto di stato. 
Arroganza di Fallante. IJ accusatore ò pu- 
nito. Divertimenti di Alerone. Contesa insor^ 
ta in senato intorno sei liberti. I loro diritti 
sono conservati. Regolamenti del se/iato i/i- 
torno i tribuni e gli edili. La custodia del 
pubblico tesoro tolta ai questori, e restituita 
agli antichi pretori. Morte di Caninio Re- 
bilo, e di Volusio. Anfiteatro di legno fab- 
bricato da Nerone. ISe giuochi che vi die- 
de, non perì veruno. Varj tratti di buona 
amministrazione. Processo di Pomponia Grc- 
cina. Tre personaggi distinti accusati, ma 
con esito diverso. Pensioni date da Nerone 
ad alcuni nobili, che avevanopoche facoltà. 
Suilio accusato e condannato non senza 
qualche macchia alla fama di Seneca. Un 
tribuno del popolo trucida una sua amica, 
ed è condannato alt esilio. Siila relegato in 
Marsiglia, per una manifesta calunnia. Dis- 
sensione in Pozzuoli calmata dalt autorità 
dei senato romano. Tratto di Trasea. La- 
menti contra i pubblicani Editti di Nerone 
pieni di equità^ Due vecchi proconsoli di Afri- 
ca accusati ed assoluti. Fico Ruminale. 

An. di R. 8o5. di G. C. 54> M. Asmio 
Marcello. M. Acino Aviola. 

La morte di Claudio fu tenuta nascoela 
almeno per alcune ore da Agrippina, la quale 

Crtv. T. V. *6 
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voleva procacciarsi il tempo di prendere Tul- 
time misure per assicurare l’impero al fi- 
gliuolo. Claudio era già morto, e i consoli, 
i sacerdoti, e i senatori adunati facevano voti 
per la guarigione del principe. Agrippina, che 
renduta si era padrona di tutti gl’ ingressi 
del palagio, fingendosi addoloratissima, e bi- 
sognosa di consolazione, tenevaBritannico fra 
le sue braccia, baciandolo teneramente, e 
clviamandolo il vero ritrailo di suo padre. Lo 
tenne in tal guisa presso di se per impedir- 
gli di uscire dal palagio, e prese le stesso 
precauzioni rispeito ad Antonia e Ottavia 
sue sorelle. Frattanto faceva spargere al di 
Jiiori la voce, che andava migliorando la sa- 
lute del principe, onde tenere gli animi incer- 
ti e sospesi. Portava nella camera di Claudio, 
.ed al suo letto quanto è necessario al sollie- 
vo di un maialo. Si fecero anche entrare al- 
cuni commedianti, come se il principe aves- 
se chiesto quel divertimento. Finalmente, già 
preparata ogni cosa, e arrivato il momento 
dichiarato dagli astrologi felice, s’ aprono a 
mezzo giorno le porle del palagio, e Nerone 
esce accompagnato da Burro (Jl'ac. Ann. L i a. 
c. 6d. Suet. in Clami, c. 

I.a coorte pretoriana, ch’era di guardia, ac- 
colse il nuovo principe, annunziato da Burro, 
con acclamazioni di allegrezza, e di congra- 
tulazione. Nondimeno alcuni soldati cercaro- 
no cogli occhi Britannico, e domandaronp 
dove fosse; ma siccome alcuno non diede lo- 
ro risposta, nè si uni ad essi, cosi seguirono 
il maggior numero. Di là Nerone fu condotto 
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al campo dei pretoriani, dove fece un bre- 
ve discorso adattato alle circostanze, e pro- 
mise ai soldati una "ratificazione eguale a 
quella che aveano ricevuto da suo padre, 
cioè cinque mila sesterzj per testa (secento 
venticinque lire). Dopo essere stato da’ pre- 
toriani acclamato imperatore, si portò in se- 
nato, dove ricevè tutti i titoli del supremo po- 
tere, eccettuato quello di Padre della Pa- 
trio, che non si conveniva alla sua età. Le 
provincie imitarono l’esempio della capitale, 
e ?ierone fu tranquillamente riconosciuto im- 
peratore da tutti (Tac. etSuet. in Ner.c. %.). 

' Prima sua cura si fu di onorare la me- 
moria del suo predecessore e padre adottivo. 
Ad istanza di lui decretò il senato gli onori 
divini a Claudio, e pose nel numero degli 
Dei un princif»e, che aveva meritato appena 
il nome di uomo. Pe’ suoi funerali si presero 
a modello quelli di Augusto, essendosi Agrip- 
pina piccata d’imitare la magnificenza di Li- 
via sua bisavola. Ma non si lesse il testamen- 
to di lui per timore che la precedenza datavi 
al figliastro sopra il figlio, non movesse a sde- 
gno, e non eccitasse lamenti e romori {Tac, 
l. 1 2. e. 69 et l. i 5 . c. 5 . Suet. in Claud. c. 4Ó. 
et in Ncr. c. 9.). 

Nerone recitò la orazione funebre, e men- 
tre vantava la nobiltà degli antenati del prin- 
cipe defunto, e annoverava, secondo l’uso, i 
consolali e i trionfi loro, gli ascoltanti non me- 
no di lui, conservavano un’ aria di serietà. Fu 
anche udito molto volentieri a lodare l’appli- 
cazione che Claudio avea data alle belle arti. 
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e la tranquillità dello stato sotto il suo regno, 
la quale non era stata perturbata da alcuna 
pubblica calamità. Ma quando passò a com- 
mendanie la prudenza e la saviezza, nessuno 
potè contenersi dal ridere, quantunque il ser- 
mone fosse assai bene composto, perchè la- 
voro di Seneca, il più bello spirito di quel 
secolo, e il cui gusto di eloquenza era il solo 
che piacesse ai suoi contemporanei. Ma la 
materia mancava troppo evidentemente all’ 
oratore: ed è indubitato eh’ ei compose as- 
sai più volentieri la satira, nella quale volge 
in ridicolo 1’ apoteosi di Claudio, e la meta- 
morfosi in zucca (i). 

I vecchi, i quali, dice Tacito, hanno il 
costume di paragonare ciò che veggono con 
quello che hanno veduto, osservavano che 
Nerone era il primo degl’ imperatori roma- 
ni, che avesse abbisognato dell’ altrui soc- 
corso pei discorsi che dovea fare ; e n’ era- 
no disgustati, perciocché 1’ eloquenza tu sem- 

f )re assai stimata in Roma, e nella Grecia; e 
’ educazione dei grandi e dei principi avev.a 
due oggetti, benfare^ e ben <ùrrf(z). (Questi 
diligenti osservatori discorrevano col pensiero 
uno per uno tutti coloro che avean goduto in 
Roma del supremo potere, e dicevano che 
il dittatore Cesare era stato capace di dispu- 
tare il premio dell’ eloquenza ai più valen- 
ti oratori: che .\iigusto parlava bene, con 

(i) Tale è il si-^nijlcaio della parala AiroxoXaxc/V- 

(2) Mlidcoy ri ^rriic- j ugi »»/ rt Uoin. 

IliiJ. I, y, V, 443. 



facilità, e decenza : che Tiberio sapeva pesare 
le espressioni, dar forza e nerbo allo stile, e 
che l’oscurità era in lui un vizio di alFettazio- 
ne, e non d’imperizia. Nè la frenesia di Ca- 
ligola, nè r imbecillità di Claudio avean lo- 
ro vietato di mettere l’ uno della veemenza, 
r altro dell’ eleganza e della dolcezza nei di- 
scorsi che da loro esigevano le occasioni. Ne- 
rone, il qual era di spirito vivace, rivolse il 
suo studio ad altre arti. Intagliare, dipignere, 
cantare, governar destrieri, erano i diletti suoi 
esercizi : e se mosti ò qualche talento e qual- 
che gusto per le lettere, la sola poesia era 
quella che lo allettava (i). 

Siccome Nerone riconosceva l’ impero 
da Agrippina, cosi da principio le dimostrò 
tutta la deferenza; e il motto che diede il pri- 
mo giorno all’uffiziale dei pretori che gliel 
chiedeva, fu alla migliore di tutte le madri 
Agrippina ricevette parimente dal senato il di- 
ritto di farsi precedere da due littori, e la 
dignità di sacerdotessa di Claudio, che ave- 
va ella stessa avvelenato (Tac. l. io. c. u.). 

Il potere che si attribuiva, soverchiava di 
lunga mano gli onori che se le rendevano. 



(i) Anche intorno a' versi composti da Nerone vi 
è discrepanza di opinione fra Tacito e Svetonio> af- 
fermando it primo eh' erano alcuni giovani inleni> 
genti di poesia quelli che a^'^iust.avano i versi a Nero- 
ne , sostenendo 1’ altro che essi erano veramente com- 
posti da Nerone, c che è più con elee.anza c con 
liin^o studio e fatica. Forse in questa variclA di opi- 
nioni si ha un argomento di più per determinare da 
quali diversi senlimenli era guidala 1« penna di que. 
• li due storici. 
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Ajipona morto Clauclio, ella csò, senza nem- 
meno lame parola a Kerone, togliere la vita 
ad un uomo illustre, che occu[>ava un posto e- 
minenle {'J'ac. /. i3. c. i.J. M, Silano, procon- 
sole d’ Asia, era di carattere dolce, ed avea 
pochi talenti; di maniera che non era mai 
caduto agl’ impelatoli in pensiero di temer- 
lo, e lo stesso Caligola lo chiamava la pecora 
d'oro. Ma Agrippina, ch’era stala cagione 
della disgrazia e della morte di L, Silano suo 
fratello iidanzato ad Ottavia, temè la ven- 
detta di lui, c sapeva eziandio che parecchi 
andavan dicendo che un uom maturo, ijual 
era ]\I. Silano, a cui non si poteva rinfacciare 
cosa veruna, e eh’ era uscito dal sangue di 
Augusto (i), meritava l’ impero più che INe- 
rone, il «|uale non aveva ancora diciassette 
anni compiuti, ed a cui aveva aperta la stra- 
da all’ impero un complesso di delitti. (,)ue- 
sti discorsi, ne’ (piali non avea parte quegli 
che n’ era 1’ oggetto, gli furon nondimeno 
funesti, ed Ag^rippina <3iede ordine di avve- 
lenarlo a r. Celere cavaliere romano, e ad 
Elio liberto dell’imperatore, a cui eraaddo;- 
sata 1’ amministrazione delle rendite del prin- 
cipe nell’ Asia : i quali eseguirono la loro com- 
messione con tale impudenza, che nessuno ne 
dubitò : e la causa della morte di Silano non 
fu men nota che la sua morte medesima. 

Agrippina non fu meno sollecita a libe- 
rarsi di Narciso, eh’ ella odiava per tante 

(i) Si è già osservalo che L. Silano e i suoi /ro- 
telli erano nipoti di Giulia, nipote di Augusto, 




ragioni. Ciò fu a malgrado di Nerone, il qua- 
le trovava in quel liberto un confidente il più 
conforme a’ suoi vizj ancora segi eti. Ma A- 
gri[>pina la vinse, e forzò Narciso a darsi la 
morte nel ritiro in cui si era chiuso. Prima 
di morire egli fece un’azione lodevole. Era 
stato segretario di Claudio, e perciò deposi- 
tario di molle carte importanti. Ebbe cura 
di dar alle fiamme tutte quelle, ond’ avrebbe 
potuto abusare Agrippina per soddisfare a’ 
suoi od], ed alle sue vendette (Dio. l. 6o.). 

Narciso era ricco, secondo Dione, di quat- 
trocento milioni di sesterz] (cinquanta milio- 
ni di lire tornesi), e questa smodata ricchezza 
non era il frutto di una economia attenta a 
schivare la sj>esa.Egli era tanto prodigo, quan- 
to avido di accumulare. Insolente e superbo 
all’eccesso, meritava la sorte che provò, ben- 
chè non si possa far a meno di jàconoscere, 
che ei diede saggio in quelle importanti oc- 
casioni d’ un’abilità e d’ una fermezza supe- 
riore alla sua condizione. 

(^)uesto sanguinario principio del nuovo 
governo sarebbe stato ancora seguito da al- 
tre esecuzioni, se Seneca e Burro non vi si 
fossero opposti ; tuttadue creati di Agrippina, 
e tuttadue divenuti necessariamente suoi av- 
versar], perchè si reputavano più obbligati a 
servare il loro imperatore e lo stalo, che a 
condiscendere ciecamente ai voleri d’ una 

f )rincipessa, che riuniva in se tutti i vizi del- 
a tirannia. Essi avevano allora la confidenza 
di Nerone, che si erano acquistata in un gra- 
do uguale con meriti di genere diverso. 
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Burro era versato nel!’ arte della cuerra, e si, 
faceva rispettare per la severità de’ suoi costu- 
mi ; Seneca istnjiva il principe nelle lettere, 
e frammischiava le grazie delle sue maniere 
alla solidità della virtù. Dividendo il potere, 
se ne servivano d’ accordo (esempio rarissi- 
mo fra’ministri), e si porgevano uno scambie- 
vole ajuto per moderare nel giovane princijie 
il fuoco dell’età e delle passioni. Se non po- 
teano condurlo alla virtù, volevano almeno 
allontanarlo dai gran vizj, e concedendogli 
qualche cosa tenerlo in freno sopra il re- 
sto (i). 

(,)uesto non era il disegno di Agrippina, 
che sempre aveva preteso di regnare sotto il 
nome del figlio. Era sostenuta da Fallante; 
ma il credito di questo liberto era multo di- 
minuito. Nerone non si riconosceva nato per 
ubbidire a schiavi, e Fallante erasi renduto 
insoffribile con una fastidiosa e trista arro- 
ganza. Tal era la situazione della corte, divi- 
sa da fazioni, le quali andavano preparando 
da lungi gli orribili avvenimenti che vedre- 
mo in progresso. Il pubblico non ne aveva 
ancora alciin sentore. 

Dopo i funerali di Claudio, avendo Ne- 
rone soddisfatto a questo dovere di cerimo- 
nia, mise mano agli affari con un discorso 

(i) Jli recinres imperatnriae juvenlae, et (rarum 
in socielnle poientiae') concvrdes , diversa arte ex ae- 
quo poUebanl'. Burrhus miiiiaribus curis , et severita- 
te mormm \ Sene- a praecepiU eìoquemiae , et comita- 
te honestax juvantes invicem , qno foriUus luhrieam 
principis aelalem, si virlulem aspernareiur, oolupla- 
tiius concessis reiimrent, Tac. 1. i3. c. 3. 
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eli’ ei fece in senato per manifestare le mas- 
sime che si proponeva di seguire nel gover- 
no. Parlò jirima della maniera ond’ era stato 
innalzato all’impero coll’autorità del senato, 
e coll’unanime consenso dei soldati. Citò gli 
esempli e i consigli che aveva presenti per 
apprendere a ben governare. Osservò che la 
sua gioventù non aveva ricevute le tristi im- 
pressioni delle guerre civili, e delle dimesti- 
che discordie; eli’ ei non recava seco all’im- 
pero nè risentimento contra veruno, nè in- 
giurie da vendicarsene. Delincando il suo di- 
segno di governo, ne allontanò segnatamente 
gli abusi, che aveano eccitato tanti lamenti 
sotto il suo predecessore. Dichiarò: « Che non 
■n si farebbe giudice di tutte le cause, nè si 
« vedrebbero le liti criminali decise da un 
w tribunale privato e dimestico, il quale as- 
„ soggettava la vita e l’ onore dei cittadini 
„ ai capricci di pochi uomini potenti : che 
„ nè il denaro, nè il favore darebbe ingresso 
„ agl" impieghi, i quali dovevano esser pre- 
„ mio del merito : che non confonderebbe lo 
„ stato colla sua famiglia: che pretendeva 
„ che il senato godesse de’ suoi antichi dirit- 
,, ti : che gli affari dell’ Italia e delle provin- 
,, eie del popolo fossero portati dinanzi ai con- 
„ soli; che questi medesimi magistrati pre- 
„ sentassero all’udienza del senato tutti co- 
„ loro, i quali per qualunque ragione voles- 
,, sero ad esso ricorrere : e che quanto a se 
„ egli attenderebbe soltanto agli affari delle 
„ armate a lui commesse (Tac. l. io. c. 

C^>uesto discorso composto da Seneca, e 




prominzialo da Nerone, fu grandemerile ap^ 
piaudito. Vi si ravvisava con piacere il siste- 
ma di Augusto: e per obbligare Nerone coi 
propri suoi impegni, fu decretalo (i) cbe ne 
fosse scolpito il discorso in alcune lamine di 
argento, e riletto ogni anno il primo giorno 
di gennajo {Suet. in Ner. c. iB. Dio.) (2). 

Tenne parola sul principio, e lasciò cbe 
il senato facesse a suo piacere diverse leggi, 
come quella con cui vietò agli avvocati di ri- 
cever ]>agamento, o regali dalle parli : ed 
anche quella cbe liberò i questori designali 
dall’ obbligo di dare spettacoli di gladiatori. 
(,)ueste leggi erano contrarie a ciò eh’ era 
stato stabilito sotto Claudio, ed Agrippbia vi 
si oppose, ma inutilmente, perchè Seneca 
sostenne il senato contro di lei (T’ac, /. 1 o. 

. . . . 

(,)uesla principessa aveva una passione si 

grande per governare, che non potendo en- 
trare in senato, voleva almeno essere infor- 
mata da per sestessa di tiitto ciò che vi si fa- 
ceva. Per aggradirla, si radunava quel corpo 
in una sala del palagio, che aveva una porta 
di dietro, dove Agrippina dietro una cortina 
origliava, senza né vedere, né esser veduta. 
Ciò non basta: in una udienza che Nerone 
dava agli ambasciatori di Armenia, Agrippi- 
na si avanzò per salire sul trono con lui. Tutti 

(i) Il senato avea preso lo stessa precauzione 
rispetto a Caligola, ma con pari inutilità. 

(a) Io cito sotto il nume di Dione il compen- 
dio che ne ha fatto Sifilinn, conservando le identiche 
e^pre.ssioni del suo originale. 
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cTi astanti restarono confusi. Seneca solo eb- 
be tanta presenza di spirito d’avv'ertire l’im- 
peratoi-e eli alzarsi, e andare incontro alla 
madre. In tal guisa con una sembianza di 
rispetto si tolse un’ indecenza, die avrebbe 
disgustato tutto l’ impero (i). Quegli amba- 
sciatori eransi recati in Roma per le nuove 
turbolenze insorte nel loro paese, delle cjuali 
ci riserbiamo a parlare altrove. 

Nerone era intento a conciliarsi la pub- 
blica stima, e fece a tale oggetto molte azio- 
ni degne di laude (Tac. l. i5. c. io.). Mo- 
strò la sua pietà verso la memoria di suo pa- 
dre Domizio, domandando un decreto del 
senato per innalzargli una statua. Fece inol- 
tre concedere gli ornamenti consolari ad 
Ascanio Labeone già suo tutore : e nel me- 
desimo tempo diede saggio di moderazione 
in ciò che personalmente lo riguardava, ri- 
cusando le statue d’ oro e d’ argento massic- 
cio che voleansi erigere in suo onore. Il se- 
nato aveva ordinato, che si desse principio 
all’anno dal mese di dicembi-e, ch’era. quel- 
lo, in cui Nerone era nato. Nerone s’ oppose 
all’esecuzione di si lusinghiero decreto, e non 
volle che si cangiasse 1’ ordine del calenda- 
rio, eh’ era in certa maniera consecrato dal- 
la religione. Non volle nemmeno permette- 
re, che si inettes.se nel registro degli accusali 
Carrina Celere, senatore eh’ era accusato da 
uno schiavo; e Giulio Druso cavaliere roma- 
no, a cui veniva imputato a delitto il suo al- 
felto per Britannico. 

(i) Ita specie pietatii ol/viam ilum dedecori . T*S. 
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Liberalità, clemenza, maniere popolari, 
tuttociò che può rendere amabile un princi- 
pe, ritrovavasi nella condotta esteriore di INe- 
rone. Diede pensioni considerabili ad alcuni 
senatori poveri, i quali non avevano con che 
sostenere la nobiltà e il grado loro (Suet. in 
Ner. c. lo.J. Un giorno, avendo e^li da sot- 
toscrivere un decreto di morte .• P orrei, dis- 
se, non sapere smVere (i). Aiiestandogli il 
senato in certa occasione la sua perfetta rico- 
noscenza: Ne farò caso, rispose, quando sa- 
prò meritarla. *.ermetteva al popolo d’in- 
tervenire a’ suoi esercizj. Pronunziò sovente 
delle declamazioni in pubblico. Lesse dei 
versi da lui composti ad un uditorio aduna- 
to nel suo palagio. Svetonio ci somministra 
questi varj tratti, senza data secondo il suo 
costume; ma appartengono senza dubbio ai 
primi anni di Nerone, e noi ne ritroveremo 
alcuni collocati a suo luogo da Tacito. 

Prese il consolato nel primo del ^ennajo 
susseguente al suo innalzamento all’ impero, 
e scelse per collega Antistio. 

An. di il. 806. di G. C. 55 . Nerone Clau- 
dio Cesare. L. Antistio Veto. 

(Quando i magistrati rinnovarono, com’ 
era l’uso, il giuramento di osservare le leggi 
degl’imperatori, Nerone non tollerò che il 
suo collega giurasse 1’ osservanza de’ suoi : e 
una tale moderazione ^li procacciò grandis- 
sime lodi dai senatori, 1 quali porgevano vo- 
lentieri occasione a quel giovane cuore di 

(i) Vellem nescire littera^. Senec. de 4;leai. l. i. 

G. 3. 



2DD 

gustar 11 piacere di fare il bene anche nelle 
piccole cose, onde incoraggiarlo a meritare 
la stessa gloria nelle grandi (i). 

Si ap^audi eziandTio alla sua indulgenza 
verso Plauzio Laterano, a cui permise di 
rientrare in senato, da cui le dissolutezze con 
Messalina l’avevano fatto giustamente esclu- 
dere. E pressoché in tutti i discorsi, che pro- 
nunziò nelle tornate del senato, non parlava 
che di clemenza, ed obbligavasi solennemen- 
te alla pratica di questa virtù. Tacito suppo- 
ne, cbe Seneca, il quale glieli componeva, si 
godesse di mostrare in tal guisa le saggie le- 
zioni che dava al suo augusto allievo, o dì 
far brillare il suo spirito ( 2 ). Perchè non pen- 
vserem noi con altrettanta verisimiglianza, 
che Seneca scoprendo l’inclinazione di Ne- 
rone alla cruileltà, si proponesse di combat- 
terla colle massime che gli appropriava? Egli 
certamente scrisse ed indirizzò a tzJ fine a 
Nerone un Trattato sopra la Clemenza, che 
abbianiQ fra le mani. 

Non prenderemo abbaglio, se attribuire- 
mo ancora a’ suoi consigli, e a quelli di Cur- 
ro lutto ciò che si fece ai buono sotto 1’ au- 
torità di Nerone nel principj del suo regno. 
Il giovane yirincipe non pensava che a tra- 
stullarsi. Non amava punto gli affari: e l’ozio 

(i> UTagnis patrum laudihus , ut juveniUs arti- 
mun ’evìum qnaqu» rerum giuria eublalus majoref 
Cotìlìnuarpi, Tac. 1. |3. c- II. 

(a) Ctemenliam suam nbxlringens crebris oratio- 
nibus , qu/ii Seneca, le.'ìlijlcando quam honesta prue- 
crperet, vel jactandi ingenti, voce principia vuiga- 
èat. Tac. 




e il libertinaggio erano le sole cose che lo allet- 
tassero. Costretto per lungo tempo ad ubbidire 
ad una madre imperiosa, e imbrigliato dal ri- 
spetto. che gl’inspiravano suo malgrado i ta- 
lenti e la virtù de’ suoi educatori, era inebbria- 
to allora dal piacere di vedersi uscito di pu- 
pillo, e padrone assoluto di se medesimo e 
delle sue azioni. Quindi lasciava volentieri, 
che Agrippina da una parte, e Seneca e Bur- 
lo dall’ altra si prendessero, o si disputasse- 
ro tutta r autorità del governo. Siccome i due 
ministri prevalsero bentosto sopra la madre, 
ed erano dotati di spirito e di saviezza, cosi 
gli alFari dello stalo furono bene amministra- 
li, senza che Nerone vi s’ ingerisse, o a dir 
meglio perchè non vi s’ingeriva : e fin tanto 
che conservarono il loro credito, si manten- 
ne anche il buon governo, almeno in gran 
jHirte (Dio. ap. P ales.). 

Tale è il fondamento della stima che fa- 
ceva 'l’rajano dei principi dell’ impero di Ne- 
rone. Egli diceva, che pochi principi potevan 
vantarsi di uguagliare i primi cinque anni di 
questo imperatore tanto odioso e detestalo (i). 
Senonchè nel corso di que’ cim[ue anni Ne- 
rone avvelenò il fratello, ed uccise la madre 
(Aur. P'ict. in Ner.). Ma Trajano distingue- 
va la condotta generale degli alFari, dalle azio- 
ni del principe. Nerone era sin d’ allora un 
mostro di vizj e di crudeltà : ma lasciava ope- 
rare i suoi ministri, eh’ eran saggi e valenti. 

(i) Proaul differre cunclos principes Iferonis quitt* 
quennÌQ% 
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La ferocia nalurale del suo carattere si fece 
apertamente conoscere nella morte funesta 
di Britannico, che ora sono per riferire. 

Questa morte fu cagionata, (chi lo cre- 
derebbe?) dalla caduta del credito di Agrip- 
pina, la fpiale, dopo essere stata la più cru- 
dele nimica di Britannico, voleva, cangiate 
le circostanze, formarsene un appoggio cen- 
tra il liglio. Si trasse addosso ella medesima 
la sua disgrazia co’ suoi trasporti e colle sue 
violenze, eh' ebbero a principio per oggetto 
l’amore furtivo di Nerone per una liberta, di 
nome Attea. 

OltaAia sposa di Nerone era giovine e 
virtuosa ; ma o per una funesta falalil.à, dice 
'bacilo, o perchè le cose illecite hanno sem- 
pre maggior solletico (i), Nerone non ave- 
va che nausea ed avversione per Ottavia, e 
concepì dèli’ amore per Attea, strascinato 
nel vizio da dtie gioA^ani dissoluti. Ottone e 
Senecione, i quali ammessi a parte dei suoi 
piaceri, e rendendosi i confidenti dei se- 
greti che voleva celare alla madre, s’ erano 
pienamente insinuati nel suo spirito, prima 
senza saputa di Agrippina, e poi malgrado 
gli sforzi eh’ ella fèce per allontanarli da lui, 
quando venne in cognizione de’ loro ma- 
ncggi. 

E cosa stranissima, che Burro e Seneca 
non s’opponessero all’inclinazione del prin- 
cipe. Temendo grandemente d’ irritarlo colla 



(li Fato quodam , an quìa praevaìenl illicila 

Tac. 1. i3. c. 13 . 
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loro resistenza, e di vederlo poi giungere fino 
ad insidiare all’ onore delle principali ma- 
Iror.e di Roma, non disapprovavano che si 
scapricciasse con una liberta. Seneca faceva 
ancor peggio, permettendo che Anneo Sere- 
^ no suo amico coprisse col suo nome gli amori 

di INerone per Att.ea. Tanto la virtù de’ 
pagani è sempre difettosa, e sparsa di mac- 
chie disonorevoli. Burro e Seneca per una 
falsa saviezza pensavano, trascurando una, 
paste, di salvar l’essenziale. Male passioni 
non debbono essere dirette in tal guisa. Ciò 
che loro si concede è un’ esca per andare più 
innanzi, e Aerone animato dal consenso di 
quelli che avrebbero dovuto ritenerlo si cre- 
dette permessa ogni cosa, corse a briglia sciol- 
ta dietro il vizio, e non conobbe più freno 
(DloJ: 

Agrippina non usò della stessa connivenza 
di Seneca e Burro, ma cadde nell’opposto 
eccesso. Anziché aspettare con solFerenza che 
il figlio si pentisse, o si disgustasse della sua 
innamorata, tuonava con furore {Tac. l. i5. 
c. E chn? diceva, una liberta riva- 
le di Ottavia] Attea, la nuora di A grippi nai 
Teneva mille somiglianti discorsi, e pieni di 
atroci invettive, i quali lungi dall’ estinguere 
il fuoco, io attizzavano maggiormente. Ne 
derivò che iVerone, vinto dalla passione, scos- 
se il giogo dell’ obbedienza dovuta alla ma- 
dre, e SI abbandonò intieramente a Seneca. 
Svetonio (i/l Ner. c. do. et Dio.) aggiunge, 
ch’ebbe anche il pensiero di sposare Attea, e 
che per disporre i mezzi di condurre ad 
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eiFetto questo matrimonio, intiaprevSe di farla 
passare come uscita dal sangue degli antichi 
re di Pergamo, e trovò alcuni consolari pronti 
a spergiurare, accertando a sua istanza la ve- 
rità di questa fantastica genealogia. 

Allora Agrippina conobbe il suo errore, 
e volle porvi riparo con carezze più inoppor- 
tune ancora de’ suoi trasporti (i). Confessava 
al figlio, che la sua severità era stata so- 
verchia, e gli offriva persino i suoi apparta- 
menti per facilitargli con Attea i congressi. 
Kerone non si lasciò ingannare da questo tuo- 
no d’ improvvisa dolcezza, e i suoi amici l’av- 
vertivano di temere le insidie di una femmi- 
na sempre violenta, e olie attualmente si ma- 
scherava (a). 

Ella ripigliò infatti poco dopo il suo ca- 
rattere, e diede in furore per una cosa, da 
cui non si può mai comprendere come potes- 
se chiamarsi offesa. Nerone, visitando le gio- 
je, i diamanti, e gli altri ornamenti preziosi, 
che avevano servito alle precedenti impera- 
trici, scelse quanto v’ avea di più bello per 
mandarlo alla madre. Agrippina ricevette que- 
sto regalo per oltraggio. Non si pretènde, 
diss’ ella, adornarmi, ma spogliarmi. Ogni 
cosa è mia, e mio JigUo mi dà la mia parte. 
Questi discorsi furono riportale caricati; e Ne- 
rone irritato contra coloro, che fomentavano 



(i) Ifl nimin nuper coercendo filìo , ita rursum 
intewperanter demissa. Tac. 

(a^ Quae mulalio ncque Neronem fefelUt, et pro- 
ximi anucorum meiuebanl, oraùantque caverei tHsi- 
dias mulieris semper alrocis, lum et fahae. 

Crte.T.r. 17 
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e sostenevano l’ orgoglio di sua madre, tol- 
se a Pallanie la soprantendenza del tesoro 
imperiale e 1’ amministrazione delle rendite : 
impieghi che aveva avuti sotto Claudio, e 
conservati dopo la morte di lui. ‘ 

Agrippina, ferita sul vivo da un colpo si 
aspro, non osservò più misura alcuna (i); 
allora cominciò a nominare imprudentemen- 
te Britannico ne’ suoi discorsi. Osò dire sul 
viso a Nerone, che Britannico cresceva e di- 
ventava di giorno in giorno capace di occu- 
pare il posto del padre , e di succedere a 
un potere, di cui egli solo era il degno e le- 
gittimo erede, e di cui unp straniero introdot- 
to nella famiglia imperiale con una frodolen- 
ta. adozione, non si serviva che per oltraggia- 
re la madre con reiterati affronti. „ Si, ag- 
„ giunse ella, io confesserò tutti i mali, che 
„ no fatti a questa sventurata famiglia ; le mie 
,, nozze incestuose ; il veleno di cui mi sono 
„ servita per abbreviare il corso dei giorni di 
•„ Claudio. Qual piacere io provo, e quante 



O) Agrippina mere iu lerrurem et minas , ncque 
principia auribua abatinere, qnominua teatareiur , „ a— 
dulium yameaae Brilannicum , veram dignamque stir- 
pem aascipiendo patria imperio, quod insitus et a- 
doptivua per injuriaa matris exerceret. Non abnuere 
se quin concia infelicis domus mala patefierenl, suae 
in primi» nuptiae , auum venejìcium. Id solum diis et 
sibi prosiaum, quod viveret privignus. Ituram cunt il- 
io in castra. Audiretur hinc Germanici filia, inde debi— 
lis rursua Burrhua, et exsul Seneca, trunca scilicet 
manu , et prcjeaaoria lingua, generis hu mani regimerà 
expostulante'' . Simul intendere mauus, aggerere pro- 
ira ", consecratum Claudium , infernoa Silanorun ma— 
jses infocare, et tot inrita facinora. 




,, grazie debbo rendere agli Dei, che il mio fi- 
,, gliastro ancora viva ! Andrò insieme con lui 
„ al campo, afKncbè i pretoriani veggano ed 
„ odano da una parte la figlia di Gerrpanico, 
„ e dall’ altra un vecchio soldato storpio, e 
,, un professore disonorato dall’ esilio, i qua- 
„ li fondati sopra questi bei titoli aspirano al 
„ governo dell’universo Nel tempo stesso 
che parlava con tal furore, minacciava il fi- 
glio coi gesti e colle mani, lo caricava dei 
nomi più ingiuriosi, invocava le ombre ven- 
dicatrici di Claudio e di Silano, e gli rinfac- 
ciava tanti misfatti commessi per lui, e dei 
quali era si male ricompensata. 

Tutta questa violenza di Agrippina non le 
fu di alcuna utilità, e cagionò la perdita di 
Britannico. Nerone già troppo da se inclina- 
va a riguardare nel fratello un rivale perico- 
loso, ed una recente avventura ne aveva ac- 
cresciuti i timori, facendogli vedere, che Bri- 
tannico cominciava a conoscersi. Nelle feste 
dei saturnali, fra gli altri divertimenti ne’ qua- 
li occupavasi il giovane imperatore in com- 
pagnia d’ altre persone della sua età, si rap- 
presentò la sovranità, e la sorte la fece toc- 
care a Nerone. Distribuì gli ordini suoi, che 
nulla ebbero di rincrescevole o di mortifi- 
cante per gli altri ; ma comandò a Britanni- 
co di sorgere, di avanzarsi in mezzo alla com- 
pagnia, e d’ intonare una canzone. Egli spe- 
rava, che questo principe ancora fanciullo , 
che non era stato mai a verun convito, nem- 
men saggio e serio , lungi dall’ intenderse- 
ne di stravizzo, si trovasse imbarazzato, e 



I 

Digitized by Google 




a6o 

rider facesse i circostanti. Britannico cantò 
con aria di fermezza alcuni versi, i quali da- 
vano a conoscere, cb’ era stato spogliato del 
posto /upremo occupato dal padre. Tulli gli 
astanti si mossero a compassione, e si maniTe* 
starono tanto più liberamente, quanto che la 
notte, e la scherzevole allegrezza del giuoco 
bandivano ogni dissimulazione . La cosa si 
pubblicò, e questo tratto di spirito, usato co- 
si opportunamente da Britannico, in parec- 
chi destò de’ sentimenti favorevoli per lui. 
Nerone quindi concepì delle vive inquietudi- 
ni, le quali accesero il suo odio : e stanco 
delle minaccie della madre, persuaso che il 
pericolo andasse crescendo coll’ età di Bri- 
tannico, il quale era per toccare il quattordi- 
cesimo anno (i),‘ stabili di non più dilFerire 
un delitto, donde stimava che dipendesse la 
sua sicurezza. 

Ma non era possibile colorire alcuna del- 
le accuse contro Britannico, e Nerone non o- 
sava far uso di aperta violenza contro il fra- 
tello. Determinatosi dunque al veleno, s’ in- 
dirizzò a Giulio Pollione tribuno di una coor- 
te pretoriana, il quale aveva in custodia l’a\ - 
velenatrice Locusta, di cui Agrippina s' era 
tanto utilmente servita per la morte di Clau- 
dio. Non era difiicile trovare il mezzo di far 
dare il veleno al giovane principe ; [lei cioc- 
chè da lungo tempo si aveva avuta la cura 

(i) Tacilo die' di' egli era per terminarlo. Ma 
ho già osservato che vi è qualche confusione e dub- 
biezza sulla data della nascita di Britannico. Io non 
Bxi discosto dai partito che ho preso. 
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di comporne la* famiglia di persone, le quali 
non avessero nè fede, nè onore (JJ’ac. l. i5. 
c. ló. etSuet. in jSer. c. 5o.). 

Difatti egli fu per la prima volta attossi- 
cato dagli stessi suoi educatori. ]\Ia o la natu- 
ra si fosse sollevata da per se stessa con un 
pronto vomito, od il veleno fosse preparato 
in maniera , che non dovesse manifestare 



tutto ad un tratto la sua malignità. Britanni- 
co se ne liberò con assai leggiero inco- 
modo. 



Nerone, che non poteva solfrire alcuna di- 
lazione, montò in llerissima collera contra il 



tribuno, e contra Locusta. Fece al primo vio- 
lenti minaccio, e battè 1’ altra colle proprie 
mani, e poco mancò non la mandasse al sup- 
plizio. E siccome ella adduceva di aver avu- 
to intenzione, alleggerendo la dose, di sfug- 
gire il romore, e celare 1’ o[)era sua : ,, E 
,, vero, egli rispose, io temo senza dubbio la 
„ pena della legge, 'l'u fai bene a dar retta a 
„ vani romori, e per procacciarli una difesa, 
„ procedere lentamente nell’ assicurare la 
„ li anquiliilà del tuo principe ”. Essi lo cal- 
marono promettendogli, che farebbero peri- 
re Biitannico con morte si presta come se 
collo fosse da folgore ; ed il nuovo veleno, 
nel rpiale entrarono le droghe più violenti, fu 
manipolato vicino alla camera dell’ impera- 
tore ; il quale ne fece sperimento sopra un 
capretto, ed essendo 1’ animale vissuto cin- 
que ore, comandò che il veleno fosse posto 
di bel nuovo al fuoco, per accrescerne 1’ at- 
tività : e non fu contento , se non quando. 
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fattane un’ altra pruova sopra un porcellino, 
lo vide morire all’ istante ; finalmente volle 
essere testimonio della maniera, con cui sa- 
rebbero eseguiti i suoi ordini, e scelse il pro- 
prio suo pranzo pel luogo di questa tragica 
scena. 
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^continuazione del libro Settimo e del 
paragrafo secondo Pa 

LIBRO OTTAVO 

Par. I. Ritratto di Claudio, e sua vita 
sino al suo innalzamento alV impero. 
Sua moderazione nei principi del suo 
regno. Perdono generale. Prove date 
da Claudio di urt indole buona. A- 
bolisce V azione di lesa-maestà. Ri- 
spetta il senato, ed i magistrati. E' mo- 
desto in tutto ciò che risguarda se 
stesso, e la sua famiglia. Tiene in tut- 
to una condotta diametralmente op- 
posta a. quella di Cajo. E' sommamen- 
te amato dal popolo. Claudio gover- 
nato dalle sue donne e dai suoi liber- 
ti. Idea di Messalina. Pattante, Nai^ 
ciso e Callisto, i più potenti dé suoi 
liberti. Jjoro enorme potere . Giulia 
figlia di Germanico, mandata a con- 
fi ne, c poi messa a morte. Esilio di 
Seneca. Narrazione della sua vita. 
Sua famiglia. Sua inclinazione atta 
filosofia stoica. Severità de suoi co- 
stumi Carattere detta sua eloquen- 
za. Sue opere poetiche. Sua passione 
per lo studio. Dilicatezza detta sua 



salute. Era stato questore quando fu 
esiliato. Tollerò da principio la sua 
disgrazia con fermezza, ha sua au- 
sterità lo abbandona. Guerra in Ger- 
mania. Galba ristabilisce la discipli- 
na fra le truppe. La Mauritania ri- 
dotta in provincia romana. Liberali- 
tà di Claudio verso molti re, e prin- 
cipalmente verso A grippa. Si mostra 
favorevole ai Giudei. Secondo conso- 
lato d' Claudio. Tratti della sua mo- 
derazione. Nascimento di Britanni- 
co. Bel detto di Claudio intorno co- 
loro che impiegava nel governo delle 
provincie. Sue cure per il pubblico be- 
ne. Porto fabbricato alla imboccatu- 
ra del Tevere. Mostro marincrpreso. 
Altre opere di Claudio. Appio Silano 
è fatto morire. Ribellione e morte di 
Cantillo Scriboniano . Ricerche rigo- 
rose intorno a questa ribellione. Mor- 
te diArria e di Peto. Soldati condan- 
nati a morte per avere ucciso i loro 
uffiziali, che avevano dato soccorso a 
Camillo. Claudio vuol giudicare, e si 
rende ridicolo in quelita funzione . 
Condotta irragionevole di Claudio ri- 
guardo al diritto di cittadino romano, 
e alla dignità di senatore. Alcuni trat- 
ti lodevoli. Diverse leggi e pratiche 
di Claudio. I Liei privati della liber- 
tà. Carestia cagionata in Roma da 
Messalina e dai liberti. Orribile dis- 
solutezza di Messalina . Morte di 



Giulia figlia di lìrtiso figlio M Tibe- 
rio. Morte di Passiono avvelenalo da 
Agrippina sua moglie. Tratti risguar- 
danti quesi oratore. Conquista di una 

parte della Gran-Bretagna 

Par. il Breve descrizione della Gran 
V Bretagna. Suoi nomi. Sua posizione 
poco nota alla maggior parte degli an- 
tichi. irietà de' popoli che V abita- 
vano. Costumi di questi popoli. Com- 
mercio dello stagno. Perle. Maniera 
di combattere dei Bretoni. Loro go- 
verno. I Bretoni attaccati inutilmente 
da Cesare^ non veggono pili alcuna 
armata romana nella loro isola, se 
non al tempo di Claudio. Plauzio 
mandato da Claudio con uri armata 
nella Gran-Bretagna. Claudio stesso 
va nella Gran-Bretagna, non vi si 
ferma che sedici giorni e ritorna a 
Roma. Claudio trionfa. Parte della 
Gran-Bretagna ridotta in provincia 
romana. Fatti particolari Cangia- 
mento di forme nella presta zi one, dei- 
li annuo giuraménto. Leggi introdotte 
o rinnovate da Claudio. Giuochi vo- 
tivi Largizione al popolo. Quinto gior- 
no dei saturnali. Eclissi del sole. A- 
siatico nominato console per tutto 
f unno, rinunzia avanti il tempo. Vi- 
nicio muore avvelenato da Messalina. 
Asinio Gallo congiura cantra C im- 
peratore, ed ò mandato in esilio. La 
Tracia diventa provincia romana . 
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Isola nata nel mare Egeo. Claudio 
censore con Vitellio. ì^ile adulazio- 
ne di atellio. Operazioni di Claudio 
nella censura. Varie persone accu- 
sate di congiura. Pompeo il grande^ 
genero di Claudio, fatto morire col 
padre e colla madre . Condanna e 
morte di Valerio Asiatico. (Querele 
contro gli avvocati. Legge che deter- 
mina la loro mercede. Giuochi seco- 
lari. Domizio, che fu poi Nerone, og- 
getto della benevolenza del popolo. A- 
more forsennato di Messalina per Si- 
lio. Claudio sì applicaalle funzioni del- 
la censura. Tre nuove lettere aggiunte 
da lui alt alfabeto. Movimenti in O- 
riente ein Germania. Italo re deiChe- 
rusci. Scorrerie dei Cauchi nella 
Germania inferiore. Imprese di Cor- 
bulone. Claudio arresta V attività di 
questo capitano. Canale fra il Reno e 
la Mosa. Curzio Rufo ottiene gli or- 
namenti del trionfo. Egli è forse lo 
stesso che Quinto Curzio. Sua fortu- 
na. Ovazione diPlauzio. Claudio cor- 
re rischio d' essere assassinato. Ne- 
cessità imposta ai questori di dare 
un combattimento di gladiatori. I due 
figli di Vitellio consoli nello stesso 
anno. I Galli ammessi al senato, ed 
^lle dignità dell' impero. Frammento 
del discorso di Claudio intorno a ciò. 
Riflessioni sopra questo stabilimento. 
Gli Edui sono i primi tra i Galli 



che godono di tal privilegio. N'uove 
famiglie patrizie. Riguarni pe' sena- 
tori cancellati dal ruolo. Compimen- 
to del lustro 

LIBRO NONO. 

Par. I. Matrimonio di Messalina con 
Silio. Claudio TI è informato dal li- 
berto Narciso. Misure prese da Mes- 
salina onde procurare di placar Clau- 
dio. Narciso le rende inutili. Silio e 
parecchi altri sono messi a morte. 
Morte di Messalina. Insensibilità di 
Claudio. Dopo la morte di Messali- 
na si lascia indurre a sposar Agrip- 
pina. sua nipote. Disgrazia di Silano, 
che era destinato a divenire genero 
di Claudio. La celebrazione del ma- 
trimonio di Claudio sospesa a cagio- 
ne della parentela. Vitellio rìmove 
quest' ostacolo. Carattere del domi- 
nio di Agrippina. Silano si uccide . 
Seneca richiamato daW esìlio, e dato 
da Agrippina per precettore a suo 
figlio. Il matrimonio del giovane Do- 
mizio cen Ottavia è conchiuso. Lollia 
Paolina esiliata, e poi fatta morire. 
Altra matrona esiliata. Affari par- 
ticolari. Narciso si beffa impunemen- 
te di Claudio. Privilegio dato à sena- 
tori originar) della Gallia narbone- 
se. S' ingrandisce il recinto della cit- 
tà.Il figlio di Agrippina adottato da 




Claudio, e nominato Nerone . Sorte 
infelice di Britannico. /Igripjnna fon- 
datrice di Colonia . Nerone prende 
la toga virile, è designato console, e 
dichiarato principe della (gioventù, yi- 
grippina allontana tutti quelli eh' era- 
no ajfezionuti a Britannico, lilla fa 
Burro prefetto delle coorti pretoria- 
ne. Prerogativa di onore conferita ad 
Agrippina. h^itelUo accusato, li It'nio 
tratto del suo carattere. Carestia in 

Roma 1 

Pjin. II- 'I uìijolenze e rivoluzioni nell' im- 
pero dei Parti. Mitridate T Ibero ri- 
sale sul trono di Armenia. Nuove tur- 
bolenze presso i Parti. Meherdate 
mandato da Roma per regnare sopra 
i Parti è vinto da Gotarza. V ologeso 
re dei Parti Mitridate re di Arme- 
nia, deposto e fatto morire da Rada- 
misto suo nipote, suo cognato, e ge- 
nero. Debole condotta dei Romani in 
quella occasione. Vologeso fa Tiri- 
date suo fratello re di Armenia. Av- 
ventura di Radamisto, e di /ienobia. 
Mitridate re del Bosforo si ribella, 
ma è costretto ad arrendersi ai Ro- 
mani. Tratti intorno A grippa re dei 
Giudei. Sua morte. Sua posterità. La 
Giudea governata da' prefetti dell! im- 
peratore. Cumano prefetto della Giu- 
dea. Turbolenze sotto il suo governo. 

I Giudei scacciati da Roma, e proba- 
bilmente anche iCristìani-Narrazione 



dell affare di Cumano secondo Ta- 
cito. V antagff riportati in Germania 
sopra i Catti da Pomponio. Turbo- 
lenze fra i barbari olire il Danubio. 
T aiinio deposto dal trono. Imprese di 
Ustorio nella Gran-Bretagna. Carat- 
taco è sconfitto, preso, e menato a Ro- 
ma. Continuazione della guerra. Alar- 
le di Ustorio. Didin gli succede, e non 

Ja grandi imprese 

I*An. III. Processo di Furio Scribonia- 
no, c di Giunia sua madre. Editto con- 
tro le donne, le quali si abbandonas- 
sero a schiavi, l'ile adulazione del 
senato verso Pallante. Spettacolo di 
una pugna navale sopra il lago di 
Fucino. Difetti del! opera intrapre- 
sa per dar corso alle acque del lago. 
Alatrimonio di Alerone con Uttavia. 
Tratta molte cause d^ importanza di- 
nanzi r imperatore. Agrippina fa ac- 
cusare StatiUo Tauro, che si dà la 
morte. Potere di giurisdizione conce- 
duto ai prefetti dell imperatore. Gra- 
zie accordate agli abitanti dell isola 
di Con. e ai Bizantini. Esempio me- 
morabile di una tragica morte. Clau- 
dio comincia a diffidare di Agrippi- 
na. Ella fa perire Domizi a. Alarciso 
peri.ca di tendere insidie ad Agrip- 
pina, e soggiace. Claudio muore av- 
velenato da Agrippina. Tratti intor- 
no t imbecillità di Claudio. Sua cru- 
deltà 
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NERONE 
LIBRO DECIMO 



Par. I. La morte di Claudio per alcu- 
ore si occulta. jSerone è ricono- 
sciuto inijpBrgtore, Claudio si annove- 
rafra gli Dei Sue esequie. Se ne re- 
cita r orazion funebre da Nerone . 
Rispetto di questo verso Agrippina. 
Ella fa avvelenare AL Silano. Costrin- 
^^rciso a darsi la morte. ìiurro e 
Seneca si oppongono ad Agrippina. 
Loro potenza ed unione. Primo di- 
scorso di Nerone al senato. Regola- 
menti fatti liberamente dal senato. 
Tratti della smoderata ambizione di 
Agrippina. Azioni e discorsi lodevoli 
di Nerone. Tutto il bene che Nerone 
ha fatto deve attribuirsi ai consigli di 
Seneca e di Burro. Sentenza di Tra- 
jano intorno i principi del regno di Ne- 
rone spiegata. Occasione della mor- 
te di Britannico. Amore di Nerone 
per una liberta. T rasarti collerici di 
Agrippina. Disgrazia di Fallante. 
Nuovi furori di Agrippina. Tratti di 
spirito di Britannico. Nerone lo fa av- 
velenare . . . 
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geranno gli errori ^ e vi saranno giunte delle anno- 
Iasioni, 

II. te due storie di Crerier e di tc Bean faran- 
no un corpo diriso in 48 rolnnii, gli aitimi due dei 
quali conterranno l’ indice generale alfabetico di am- 
be due le storie . 

III. Per ogni rolume , ecccttnati 1 due dell’ indi- 
ce^ si sarà un’incisione islorica.. Sul pieno poi del- 
r opera ri s.iranno alcune carte geografiche . 

IV. Il presso d’ ogni rolume in xG.mo grande di 
pagine a5o circa sarà: 

In buona, carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta. 

In carta relina nella stessa forma coi rami aran- 
ti Ii-ltere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
c centesimi cinquanta. 

In carta relina cerulea, di cui non se ne stampe- 
ranno che 13 esemplari, nella stessa forma, e coi 
rami doppi avanti lettere italiane lire ulto. 

V. Le spese di porto staranno a carico de’ signo- 
li associati . 

VI. Il pagamento dorrà essere fatto alla consegna 
d.' ogni rolume . 

VII. Chi procaccierà dodici soc) -sicuri , o ne a- 
cquisterà dodici copie per proprio conto, ricercrà nna 
copia di tutta 1' opera in dono . 

Vili, Il primo volume' uscirà a luce entro il me- 
se di IS'oreinbre prossimo venturo, sei settimane da 
]>oi il secondo , e rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese. 

IX. Si pubblicherà il catalogo de' signori associali. 

X. Uir saggio delle incisioni che adorneranno que- 
st’ opera , si troverà presso i libra) distributori del 
presente manifesto . 

XL Questa edùtione, per cib che riguarda alle 
amiotasioni ed all’ indice generale, viene da me po- 
sta sotto la salvaguardia delle leggi , dichiarando di 
vuler adempire a tutte le discipline che sono da essa 
prescritte . 

XIL Le Associazioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Milesi al Ponte di s. lUoisi, e nelle altre cit- 
tà da’ principali libra) . 

f'euttia là AfiTÌle 1833. 
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